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PARTE PRIMA * “LA REGIONE CHE CAMBIA”
1. IL PROCESSO DI INNOVAZIONE ORGANIZZATIVA ED ISTITUZIONALE DELLA REGIONE CAMPANIA
1.1 Il Governo locale nel nuovo federalismo amministrativo: la strategia regionale di intervento
Con l’adozione della legge n.59 del 1997 il Parlamento ha approvato un complesso normativo di riforma della
pubblica amministrazione tra i più ambiziosi mai varati fino ad oggi. La riforma si è fondata sostanzialmente su
tre pilastri:
• il decentramento di funzioni e compiti amministrativi dallo Stato alle Regioni e agli Enti Locali;
• la riorganizzazione dell’Amministrazione centrale dello Stato attuata con i d.lgs.300 e 303 del 1999;
• la semplificazione dell’azione amministrativa e dei rapporti tra amministrazione e cittadini.
L’aspetto di maggiore rilevanza politica della riforma è stato sicuramente il trasferimento di funzioni al sistema
delle autonomie, riprendendo così un processo rimasto sostanzialmente fermo al decreto n.616/1977.
I profondi mutamenti intervenuti in questi anni, sia sotto il profilo istituzionale che legislativo, hanno trasformato
l’assetto organizzativo ed istituzionale del nostro Paese. L’ultimo decennio è stato caratterizzato da una serie di
interventi legislativi a partire dalla legge n.142/90, che modificando alla base il sistema delle Autonomie locali,
hanno permesso di raggiungere importanti risultati nella costruzione del nuovo sistema. E’ stato riconosciuto agli
Enti Locali il ruolo di principali artefici di tutte le iniziative legate al territorio in cui operano.
Il riconoscimento della potestà regolamentare e di quella statutaria compiuto dagli articoli 2 e 3 della sopra
citata legge n.142 è stato il primo riconoscimento del nuovo ruolo attribuito alle Province e ai Comuni. Ma la
legge n. 59 ha fatto un ulteriore passo avanti. Ha instaurato il cosiddetto federalismo amministrativo, ossia
un sistema che introduce il massimo grado di federalismo consentito dalla costituzione.
La legge afferma il principio secondo cui l’amministrazione è propria delle Regioni e degli Enti locali anche nelle
materie per le quali lo Stato esercita la funzione legislativa, salvo l’elenco di materie per le quali l’art.1 della
legge n. 59 riserva l’amministrazione allo Stato.
E’ stato così ribaltato il cosiddetto principio del parallelismo tra funzioni legislative e funzioni amministrative
delle regioni in base al quale, ai sensi degli articoli 117 e 118 della costituzione, le Regioni esercitano funzioni
amministrative solamente nelle materie per le quali hanno anche la competenza legislativa.
La legge si è anche preoccupata di dettare principi in base ai quali attuare il conferimento di funzioni. Si è
affermato così per la prima volta nella nostra legislazione il principio di sussidiarietà che impone di ripartire le
funzioni collocandole al livello di governo più vicino alle comunità interessate dalle decisioni, permettendo così la
responsabilità ed il coinvolgimento dei cittadini in tutte le scelte di governo attinenti alla propria comunità.
L’art. 4 della legge n. 59 ha affiancato alla sussidiarietà il criterio della adeguatezza teso a garantire un livello
ottimale nell’esercizio delle funzioni conferite. La riforma ha qui trovato il suo completamento nella legge n.
265/99 che ha demandato alle Regioni la determinazione degli ambiti e dei livelli ottimali per l’esercizio delle
funzioni delegate dallo Stato e nel T.U. delle leggi sull’ordinamento degli Enti locali che ha previsto che le
Regioni incentivino con proprie leggi l’associazione tra Comuni.
Viene, quindi, ribadito il principio dell’attribuzione delle risorse come operazione preliminare rispetto al
trasferimento. In altri termini, se non si distribuiscono le risorse non si attua il trasferimento. Si è voluto così
evitare che si ripetessero alcuni dei difetti emersi nelle operazioni di trasferimento degli anni precedenti e cioè
effettuare trasferimenti che prescindessero dalla dislocazione territoriale delle funzioni a livello sub-regionale e
soprattutto dalla puntuale e corrispondente attribuzione delle risorse.
Tutto il processo di decentramento amministrativo si è articolato in tre fasi. La prima fase ha riguardato
l’individuazione delle risorse finanziarie, strumentali ed umane necessarie per l’esercizio delle funzioni e dei
compiti trasferiti dai decreti legislativi di conferimento al sistema delle Autonomie. Sono stati adottati circa 60
DPCM di individuazione generale delle risorse. La seconda fase ha riguardato la predisposizione dei piani di
riparto delle risorse, fra le Regioni, relativamente ai conferimenti di funzioni comprese nelle materie previste
dall’art.117 della Costituzione. La ripartizione delle risorse finanziarie, umane e strumentali è avvenuta con
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l’approvazione da parte della Conferenza Unificata di specifici DPCM in materia di Energia, Ambiente, Viabilità ,
Trasporti, Incentivi alle imprese, Protezione Civile, Demanio Idrico, Opere Pubbliche, Salute umana e veterinaria,
Invalidi Civili, Istituti Professionali, Istruzione Scolastica, Polizia Amministrativa. I criteri utilizzati per la
ripartizione delle risorse fra le Regioni sono stati quasi sempre i parametri della popolazione residente e
dell’estensione territoriale. Solo per alcuni settori, dove non è stato possibile determinare criteri univoci
nell’attribuzione delle risorse, è stata stabilita una quota percentuale unica di base per garantire a tutte le
Regioni (anche alle più piccole) una quota di partenza uguale per tutte (Ambiente, Protezione Civile, ecc.).
Si è aperta quindi la terza fase che ha visto direttamente coinvolta ogni singola Regione in un rapporto positivo
di collaborazione e dialogo con gli Enti Locali.
La Regione Campania ha attivato il processo di ridistribuzione di funzioni e relative risorse in
relazione a quanto previsto dal d.lgs.96/99, atto con forza di legge adottato dal Governo in assenza della
legge regionale di decentramento. Le vicende politiche che hanno caratterizzato gli anni 1998/99 hanno frenato i
lavori legislativi, provocando ritardi sull’intero iter di approvazione delle leggi. A niente è servita l’approvazione
entro il 30/03/98 di quattro disegni legislativi che miravano all’attuazione del D.Lgs.112/98, essendosi gli stessi
bloccati all’esame delle commissioni del Consiglio Regionale.
L’attuale Giunta Bassolino ha iniziato ad operare, quindi, con una Regione quasi “commissariata”, avendo il
Governo esercitato i poteri sostitutivi con il decreto 96/99. Per questa ragione fra le prime attività dell’attuale
governo regionale, sono da segnalare, (anche perché la scadenza del 31 dicembre 2000, termine ultimo per il
completamento del decentramento, era alle porte) le attività previste nell’accordo preso in Conferenza Unificata,
che servivano per fornire al Governo il quadro di riferimento necessario all’adozione del DPCM finale.
Contemporaneamente venne avviata la rivisitazione su basi nuove ed aggiornate dei progetti di legge regionale.
Per rispettare il termine del 31 dicembre, furono convocate le Conferenze Regione-Autonomie Locali per
concordare la ripartizione delle risorse finanziarie ed umane. I lavori delle Conferenze portarono alla definizione,
nei tempi prefissati, degli Enti destinatari finali delle funzioni e delle corrispondenti risorse in base al decreto
sostitutivo 96/1999.
Si è consolidata in questa fase la visione della Provincia come ente intermedio in grado di svolgere un ruolo
fondamentale nei processi di decentramento amministrativo, ma non di meno è stato valorizzato il ruolo del
Comune, con l’attribuzione della generalità delle funzioni amministrative non riservate alla Regione o agli altri
Enti territoriali. Sono state infatti attribuite agli Enti Locali gran parte delle funzioni amministrative di carattere
gestionale, mentre alla Regione sono state riservate le sole funzioni amministrative che richiedono un esercizio
unitario a livello regionale, le funzioni necessarie a favorire lo sviluppo del sistema delle Autonomie, nonché
quelle di programmazione, pianificazione, indirizzo e coordinamento
Nella consapevolezza che l’attuazione della legge n.59/97 era l’occasione da non perdere per porre in essere una
riforma del sistema regionale e locale, la Giunta ha iniziato subito a lavorare per l’elaborazione di un disegno di
legge organico e innovativo. Ha attivato un raccordo unitario fra tutti gli Assessorati monitorando quanto già
elaborato in ciascuna Area di collegamento.
Dopo diverse riunioni è stato proposto al Consiglio Regionale un progetto di legge unitario (“Riordino delle
funzioni e dei compiti amministrativi delle Regioni e degli Enti locali”) che nella prima parte definisce i principi
fondamentali che dovranno guidare l’azione della Regione nell’attuazione della riforma amministrativa. Principi
che nel ridisegnare il rapporto con le Istituzioni territoriali di Governo ne valorizzano l’autonomia, rafforzando al
tempo stesso i meccanismi di raccordo inter-istituzionali per una più forte coesione del sistema del governo
regionale nel suo complesso.
La Regione si assume il compito di promuovere un sistema informatico ed informativo che metta in rete gli
organi regionali e tutti gli Enti Locali della Regione. Alla Regione, inoltre, quale garante dell’efficacia del sistema
di governo regionale nel suo complesso, è attribuita la responsabilità di verificare e di dar conto, sulla base di
parametri definiti con il Consiglio delle Autonomie, dell’efficacia con cui vengono esercitate tutte le funzioni
conferite.
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La Regione ha inoltre inteso rafforzare la capacità autonoma di governo dei Comuni di piccole dimensioni
prevedendo per tali Enti la determinazione degli ambiti e dei livelli ottimali per l’esercizio delle funzioni delegate1.
In ordine a tali funzioni è intervenuto anche l’art.33 del T.U. delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali. Tale
norma dispone che, con legge regionale siano disciplinate, le forme di incentivazione dell’esercizio associato di
funzioni da parte dei Comuni , nell’ambito del programma di riordino territoriale concordato con gli Enti Locali.
Ne scaturisce quindi una configurazione complessiva della Regione che si articola tra Autonomie
locali ed Autonomie funzionali, includendo organizzazioni pubbliche e private, con l’obiettivo di
creare sul territorio una forte integrazione tra i vari livelli (sociale, amministrativo ed
istituzionale), nell’ottica dell’evoluzione dell’ordinamento in senso federalista.
Il Presidente della Regione Campania, Antonio Bassolino, ha così sintetizzato in una lettera dello scorso anno il
contesto, le finalità, e le caratteristiche del percorso di innovazione che l’Ente si propone di compiere:
” …. La nostra è una Regione in questo momento vitalissima. Ha iniziato un cammino di molteplici risanamenti:
ambientale, del territorio, della politica, del tessuto sociale ed economico, del lavoro pubblico. Innovazione e
vitalità distinguono tutti gli attori del territorio. Lo sviluppo di tutte le potenzialità regionali richiede però
un’amministrazione attiva, di qualità, efficace, moderna. Una  amministrazione più flessibile, capace di gestire le
nuove competenze, snella, ben diretta, con pochi centri di coordinamento. Una amministrazione fatta di gente
che crede nel proprio ruolo di operatore pubblico, capace di produrre conoscenze e lavoro in grado di
connettere la specificità del nostro territorio, della nostra cultura, delle nostre competenze distintive con
l’economia globalizzata in cui dobbiamo operare e competere……..Per un vero rinnovamento che apra una
stagione di riforme diffuse, una Regione “chiusa” nel proprio palazzo è impensabile. L’innovazione
amministrativa è impossibile senza l’innovazione della politica e delle relazioni fra gli attori tutti della
società....Siamo infatti portatori convinti di una concezione che pone le persone e le loro competenze, il lavoro e
l’intelligenza al centro di ogni processo di innovazione e di cambiamento possibile, in particolare nella società
della conoscenza in cui sempre più siamo inseriti......” .
1.2 Il disegno di legge sull'ordinamento dell'organizzazione amministrativa e della dirigenza
della Giunta regionale
E’ stata enfaticamente ribattezzata la rivoluzione dei vertici burocratici di Santa Lucia: per effetto del
provvedimento adottato sul finire del mese di giugno 2001 dalla Giunta regionale, in trecentoventisette, tra
coordinatori d’area, dirigenti di settore e di servizio in forza alla Regione, sono passati a nuovo incarico. Eppure
la riorganizzazione della pianta organica della Regione rischia di essere una rivoluzione a metà, una riforma
incompiuta.
Il disegno di legge licenziato dalla Giunta il 27 ottobre 2001, ed assegnato all’esame delle commissioni
competenti del Consiglio regionale, giace dimenticato: ad oggi infatti nessuna delle commissioni preposte lo ha
esaminato, né sono state convocate le audizioni preliminari, primo passo di rito nell’iter di legge. Il progetto
prevede una netta distinzione di ruolo tra dirigenza e amministratori con una precisa definizione degli ambiti di
competenza. Nell’ambito di questa redistribuzione di compiti emerge il nuovo ruolo della dirigenza, cui, in
sintonia con le recenti riforme del management pubblico, si delegano maggiori responsabilità con l’obiettivo
finale di migliorare e rendere più agevole l’azione amministrativa.
Ma a cosa è dovuta questa fase di stallo? Perché la riforma che dovrebbe snellire la macchina burocratica stenta
a decollare? A distanza di ormai nove mesi dal suo approdo in Consiglio regionale, il disegno di legge continua a
giacere in prima commissione. A sentire i componenti dell’organo consiliare incaricato di licenziare il
provvedimento prima che arrivi in aula, non ci sarebbero ragioni specifiche alla base del continuo rinvio
dell’esame. Anzi, la maggior parte dei consiglieri è concorde nel ritenere che si tratti di una buona legge capace
di sburocratizzare la macchina governativa.
E allora? “Non nascondo che un aumento di potere alla classe dirigente — afferma un consigliere di maggioranza
— possa creare qualche perplessità, soprattutto a seguito del recente rimpasto in Regione. Ma ciò non toglie che
un simile provvedimento consentirebbe di rendere più agile l’apparato burocratico. E’ una legge che mette
                                       
1 Disegno di legge regionale per la riorganizzazione sovracomunale di servizi e di funzioni e per le forme di incentivazioni connesse
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ordine nell’assetto della macchina regionale: i politici propongono, il potere esecutivo applica, lasciando ai
dirigenti la facoltà di mettere in pratica le decisioni prese, con un margine di discrezionalità maggiore rispetto al
passato. Ma a questo accresciuto potere corrisponderà anche un’accresciuta responsabilità”. Parallelamente,
nell’opinione di un consigliere di opposizione, “Si sente la mancanza di una norma specifica che vada a
disciplinare la posizione dei dirigenti, conferendo loro la responsabilità della gestione tecnica delle risorse
disposte dagli organi politici. Siamo in un colpevole ritardo per l’approvazione di questa legge — dichiara - in
momento in cui, tra l’altro, si è arrivati ad avere una burocrazia regionale a doppia velocità: ci sono i dirigenti
apicali, provenienti dall’esterno, che sfornano di continuo atti deliberativi senza che passino dagli uffici di
competenza. Poi c’è la burocrazia ordinaria che dovrebbe essere sveltita, ma che è rimasta al palo”.2
Il disegno di legge3 contiene una proposta di riforma con tratti assolutamente caratterizzanti rispetto non solo
all’attuale sistema normativo della Regione Campania, ma anche rispetto alle esperienze organizzative di altre
Regioni.
Innanzitutto vi è un’innovazione di grande rilievo sul piano metodologico, perché la tecnica dell’intervento
legislativo, ispirandosi allo schema della “delegificazione”, contempla un processo articolato di successiva
produzione della disciplina: la legge regionale contiene i principi fondamentali e il disegno organizzativo nella sua
struttura essenziale, mentre spetta ai regolamenti, agli atti della Giunta e anche a quelli della dirigenza
amministrativa, il successivo intervento. In questo senso la legge può definirsi una “legge- quadro”.
Alcune direttrici che si è inteso seguire e che si propongono come linea guida per l’impianto complessivo e le
soluzioni organizzative adottate sono:
• la più netta, ma anche nuova, distinzione dei ruoli fra politica e dirigenza;
• la ricerca di modalità organizzative il più possibile flessibili che consentano di adeguare la struttura alle
politiche e agli obiettivi;
• l’individuazione di meccanismi di coordinamento e integrazione fra i livelli di governo e direzione, nonché fra
le strutture interne della Regione;
• la conseguente utilizzazione di strumenti normativi adeguati allo scopo, attraverso la previsione e la
definizione di ulteriori atti di disciplina.
Punto di partenza è stato precisare il compito di ciascun protagonista dell’azione regionale (Consiglio, Giunta e
dirigenza) rafforzando la distinzione fra funzioni di indirizzo, che competono agli organi politici, e funzioni di
gestione e di concreta realizzazione degli obiettivi, di competenza della dirigenza. La consapevolezza, peraltro,
che i processi decisionali sono in realtà molto più complessi rispetto alla distinzione di cui sopra e che essa,
pertanto, non fornisce effettiva contezza di tale complessità, ha imposto la ricerca di risposte più puntuali e
adeguate alle nuove esigenze organizzative, non sufficientemente riassumibili nella indicata dicotomia.
In concreto si sono individuate differenti tipologie di governo e di direzione, in particolare:
• una di direzione politica (spettante agli organi politici del loro complesso, Consiglio e Giunta);
• una di direzione di strategia generale della Giunta con il supporto della dirigenza apicale;
• atti di direzione attuativa e operativa da parte dei dirigenti.
Nell’ambito di questa ridistribuzione di competenze emerge il nuovo ruolo della dirigenza: sono maggiori i poteri
e le responsabilità dei dirigenti, con un loro ruolo determinante nell’ambito del complessivo disegno
organizzativo predisposto per il perseguimento delle politiche e degli obiettivi.
Pertanto, se da un lato viene delineata una precisa definizione degli ambiti di competenza, per non ingenerare
confusione fra settori (politico e gestionale) che vanno distinti, dall’altro, non manca la previsione di un raccordo
fra i due livelli che renda efficace ed effettiva la funzione di direzione, pur nel rispetto di ciascuna specifica
competenza, stante la complessità del processo decisionale.
                                       
2 Informazioni raccolte attraverso interviste dirette
3 Attualmente, l'ordinamento amministrativo della Giunta Regionale è regolato dalla Legge Regionale 4 luglio 1991, n. 11.i il disegno di legge è all’esame della
Prima Commissione Permanente del Consiglio Regionale della Campania, “Ordinamento della Regione, Amministrazione Civile, Enti Locali, Affari Generali,
Rapporti con la C.E.E.”.
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Con riguardo alle strutture organizzative della Regione, il disegno di legge si propone di renderle flessibili e
dinamicamente consonanti agli orientamenti, programmi e progetti. Il titolo II, che si occupa di tale aspetto, è,
dunque, principalmente caratterizzato da un alleggerimento dell’impalcatura necessaria e permanente della
Regione, affidando a chi deve attuare il programma e ne ha la responsabilità (la Giunta e, a supporto di questa,
la direzione apicale), gli strumenti più idonei all’individuazione dell’architettura complessiva dell’Ente.
A tal fine è stato necessario procedere a una completa inversione di tendenza della impostazione contenuta nella
legge attualmente vigente, la quale ha cristallizzato l’organizzazione degli uffici sino alla individuazione delle
articolazioni e delle soluzioni più specifiche e particolari. Si è inteso, al contrario, improntare la nuova
organizzazione a criteri di autonomia operativa che consentissero di attuare in modo concreto e funzionale
l’efficienza e l’economicità di gestione attraverso la valorizzazione delle responsabilità e professionalità, in
ragione degli obiettivi da perseguire e della natura dell’attività da svolgere.
Sulla base di tale premessa, già la disciplina relativa alla tipologia delle strutture ordinarie si caratterizza per la
snellezza e la flessibilità con riferimento sia al dato prettamente strutturale, che consente di operare con
sufficiente autonomia nell’ambito delle indicazioni legislative, sia con riguardo a quello funzionale, attesa la
molteplicità di funzioni cui può essere destinata la Direzione generale. Tale scelta consente di fornire le risposte
adeguate alla più diverse esigenze, modulando le Direzioni Generali in riferimento ai compiti assegnati. Nel
contempo l’accentuazione dei poteri del dirigente preposto a tale struttura trova corrispondenza nella
responsabilità degli obiettivi che sul medesimo grava.
Al fine di dotare l’impianto organizzativo delineato delle capacità di far fronte al maggior numero di esigenze -
tenendo conto che alla complessità operativa non sempre si può rispondere  adeguatamente con forme e regole
organizzative che, per quanto flessibili, sono comunque più tradizionali - sono state previste ulteriori strutture,
definite di progetto, con peculiarità e specificità organizzative.
Tali strutture, per definizione assai flessibili in modo da adattarsi alle specificità di ciascun obiettivo
predeterminato, possono essere modulate per garantire la costante coerenza fra le soluzioni e responsabilità
organizzative vigenti e le politiche, in uno con gli obiettivi e le priorità operative dell’Amministrazione regionale:
soluzione proposta per i grandi progetti e per i progetti interfunzionali.
L’esigenza del coordinamento fra le strutture amministrative apicali è, poi, soddisfatta con la previsione di un
comitato di coordinamento dei dirigenti preposti alle direzioni generali. Organismo cui sono affidati compiti
decisionali e consultivi che ne consentono un ruolo incisivo in modo da far assumere rilevanza al Collegio come
sede di raccordo. Nella stessa logica di coordinamento le Conferenze interne di servizi
Coerente con l'impianto complessivo del disegno di legge è la previsione della disciplina generale del
rapporto di lavoro, delle attribuzioni e delle responsabilità della dirigenza, contenuta nel titolo III,
considerato appunto il ruolo primario di questa nel processo di cambiamento organizzativo della Regione. Tale
ruolo, conseguenza della distinzione tra politica e amministrazione, assunto tra i principi generali del disegno di
legge, comporta che ai dirigenti spettano la direzione e la gestione delle strutture cui sono preposti, con le
responsabilità di attuare gli obiettivi fissati dagli organi di governo.
La disciplina regionale approntata, che si ispira a quella della dirigenza pubblica contenuta nel d.lgs. n. 165/01,
in ambito nazionale, per garantire l’opportuna omogeneità tra gli ordinamenti nei principi di riferimento – primo
tra tutti, quello della «contrattualizzazione» del rapporto di lavoro dirigenziale – presenta modifiche e
adeguamenti necessari a soddisfare le esigenze peculiari della Regione Campania.
L’Art. 1 individua i principi fondamentali della riforma, richiamandosi anche a quelli contenuti in specifiche leggi
nazionali per assicurare coerenza di sistema. Si è proceduto a una precisa elencazione di tali principi, perché
essi, oltre a costituire la trama su cui si sviluppa la successiva disciplina, sono funzionali alla più coerente
applicazione della stessa, costituendo riferimento in sede di interpretazione. Essi si pongono, poi, come vincolo
alla normativa ulteriore (regolamenti, atti della Giunta e dei dirigenti) condizionandone la legittimità.
Nella graduazione dei principi si è tenuto conto, soprattutto, delle nuove esigenze di efficienza, la quale intanto
può essere garantita in quanto vi sia idonea flessibilità degli strumenti normativi, organizzativi e strutturali, non
disgiunta da un costante ed effettivo controllo dei costi, rendimenti e risultati della gestione.
L’art. 2 razionalizza la produzione normativa regionale nel settore, non più affidata esclusivamente alla fonte
primaria (che mantiene comunque un ruolo centrale di indirizzo e limite), ma anche ad altri livelli di disciplina,
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che possono intervenire in modo più rapido nel modellare il nuovo disegno organizzativo, anche per adeguarlo
progressivamente, in linea con le esigenze di efficacia, efficienza e competitività del sistema regionale. Gli atti
deliberativi di Giunta e gli atti dirigenziali sono contemplati per conferire alla struttura operativa regionale, la
coerenza con le politiche e gli obiettivi individuati. Con riferimento ai rapporti di lavoro dei dirigenti, si recepisce
il principio della “contrattualizzazione”, prevedendo che essi siano regolati anche secondo i contratti collettivi e
individuali di lavoro, oltre che da fonti normative, nonché da atti di gestione di natura privatistica.
L’Art. 3 disciplina la distribuzione delle competenze in conformità ai principi di separazione esplicitati nell’art. 1,
comma 3 lett. a). Pertanto se la direzione politica costituisce la sede di individuazione delle politiche e degli
obiettivi generali da perseguire (I comma), la direzione strategica è la attuazione di dette politiche, attraverso la
traduzione delle stesse in programmi operativi e attività, funzionali al perseguimento degli scopi medesimi.
L’attuazione delle politiche costituisce, però, uno snodo fondamentale per la complessiva organizzazione, perché
in questo ambito concorrono le competenze della Giunta e della Dirigenza apicale e, pertanto, detta concorrenza
impone la ricerca di una più precisa e puntuale distinzione dei rispettivi ruoli istituzionali. Si sono, pertanto,
individuate le funzioni dell’organo di Governo, relative alla predisposizione di programmi e progetti, per la
realizzazione delle politiche. La concretizzazione di tali differenti ruoli istituzionali e livelli operativi si è effettuata
attraverso la precisa individuazione delle competenze.
L’art. 4, più dettagliatamente, fissa le funzioni della Giunta sia in riferimento ai processi decisionali di governo di
perseguimento degli obiettivi generali, la cui individuazione è condivisa con il Consiglio, sia con riferimento alla
predisposizione di programmi di attuazione delle politiche con assegnazione di obiettivi specifici e risorse per
ciascuna Direzione e alla verifica della rispondenza della gestione dei dirigenti rispetto agli indirizzi. Gli indirizzi e
obiettivi presentano, peraltro, una loro flessibilità, sì da renderli sempre coerenti alle situazioni e alle nuove
politiche, consentendone una modificazione con atti motivati. L’Organo di governo, su cui grava la responsabilità
politica, conserva, peraltro, le competenze non solo di indirizzo e controllo, ma anche quelle connesse allo
specifico rapporto politico con i cittadini, come la definizione dei criteri di assegnazioni finanziarie a terzi, nonché
tariffe, canoni e altri oneri a carico di terzi.
L’art. 5 prevede le funzioni spettanti alla Dirigenza c.d. apicale la cui attività si svolge attraverso il
coordinamento e l’integrazione delle attività rispetto alle politiche, soprattutto con l’assegnazione delle
responsabilità nell’uso delle risorse. Attribuisce, poi, agli altri dirigenti una funzione di direzione operativa (II
comma), finalizzata alla realizzazione di funzioni e scopi, di cui tali dirigenti saranno direttamente responsabili e
la cui concretizzazione appartiene a iniziative successive della Giunta e, soprattutto, della dirigenza apicale.
L’Art. 6 individua le competenze dei dirigenti preposti alle Direzioni Generali, esplicitando la natura e la tipologia
degli atti da adottare. Consente, poi, l’ulteriore specificazione di questi ultimi, affidando ad un eventuale
regolamento di Giunta il compito di dettare una disciplina più dettagliata, sulla base della norma legislativa.
L’art. 7, in risposta all’esigenza di coordinamento fra i soggetti istituzionali della Regione, indica e definisce
espressamente una metodologia di intervento che tiene conto dei rapporti fra organi politici e di gestione,
valorizzando e razionalizzando la diversità istituzionale attraverso la cooperazione e il raccordo degli stessi.
L’art. 8 recepisce a livello regionale la normativa in materia di qualità dei servizi pubblici e carte dei servizi,
contenuta nell’art. 11 del d.lgs. 286/99, prevedendo l’obbligo per la Giunta di determinare le modalità di
definizione, adozione e pubblicizzazione dei livelli di qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei
servizi, i criteri di misurazione della qualità dei servizi stessi e le condizioni di tutela degli utenti.
L’art. 9 riassume la complessiva articolazione strutturale della organizzazione amministrativa regionale,
distinguendo fra strutture che assolvono in maniera ordinaria funzioni strumentali, finali, nonché di grande
progetto e strutture specifiche per funzioni sia di grande progetto che di progetti interfunzionali. Si tratta di una
innovazione importante del disegno riformatore, rispetto alle esperienze legislative regionali precedenti e anche
attuali. Le prime strutture, comunque flessibili, hanno regole organizzative più tradizionali e comuni. Le seconde
sono costituite proprio per determinati progetti o politiche complessive, con moduli strutturali di volta in volta
specificamente individuati e innovativi per esigenze particolari che necessitano di forme differenti.
L’Art. 10 contempla le Direzioni generali quale articolazione principale. Esse sono chiamate a sviluppare funzioni
e servizi sia verso l’esterno, per realizzare il compito primario dell’Ente, ossia garantire al cittadino i diritti
riconosciuti dall’ordinamento soddisfacendo i bisogni socialmente rilevanti e giuridicamente tutelabili, sia verso
l’interno per essere di supporto e assicurare il funzionamento della Regione come Ente tecnico che svolge un
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ruolo di orientamento, valutazione e pianificazione di elevata qualità e complessità. Esse peraltro possono
realizzare anche progetti con carattere di sperimentalità e originalità, se l’organo di Governo riterrà adeguata la
struttura medesima. Il margine di discrezionalità, previsto per definire il modello interno della Direzione
Generale, è ampio, proprio per consentire di adeguare la singola struttura all’obiettivo e/o al compito assegnato.
È per tale motivo che, pur se si indica che la loro articolazione di norma prevede le Direzioni Operative, se ne
considera l’istituzione ordinaria ma non obbligatoria. Così come la costituzione di ulteriori unità operative è solo
eventuale.
L’Art. 11, fissa il limite massimo delle Direzioni che possono essere istituite. In tal modo la legge svolge la sua
funzione essenziale di garanzia e di controllo.
L’art. 12 delinea il ruolo determinante del dirigente preposto alla D.G. nella organizzazione interna della stessa.
È essenziale, infatti, nel momento in cui si riconosce a quest’ultimo responsabilità rispetto agli obiettivi da
perseguire, consentire allo stesso di partecipare nell’organizzazione della Direzione cui è preposto, perché sia la
più idonea per il raggiungimento degli obiettivi assegnati. Di qui l’attribuzione dei poteri di proposta di istituzione
delle Direzioni operative ovvero di diretta istituzione delle eventuali strutture organizzative interne ulteriori.
L’art 13 prevede, per la realizzazione di progetti caratterizzati da particolarità e novità, articolazioni che godono
di forme e regole organizzative peculiari, individuate attraverso l’atto istitutivo, volto a disegnare la struttura in
funzione dello specifico progetto e degli obiettivi da perseguire. Ta li strutture sono per la realizzazione di Grandi
progetti o di Progetti interfunzionali che richiedono il contributo di competenze presenti in più Direzioni Generali.
L’atto istitutivo dovrà possedere un contenuto obbligatorio fissato dalla legge, nell’ambito del quale, in
particolare, l'indicazione dell'obiettivo da perseguire e le forme e regole organizzative (lett. a, b) costituiscono gli
elementi di notevole rilievo.
L’art. 14 contempla progetti più limitati e interni alla Direzione Generale che il Dirigente preposto può gestire in
relazione agli obiettivi ad esso assegnati e in base alle risorse della Direzione medesima.
L’Art. 15 prevede le segreterie e le strutture di staff al fine di coadiuvare i componenti della Giunta e il
Presidente nello svolgimento delle loro funzioni istituzionali.
L’art. 16 prevede l’istituzione di un Comitato di coordinamento dei dirigenti preposti alle Direzioni. Ciò per
soddisfare l’esigenza di coordinamento e garantire una coerenza nella attuazione degli indirizzi strategici,
attraverso l’integrazione gestionale e organizzativa tra le diverse Direzioni Generali. La disposizione legislativa,
peraltro, pone solo le norme generali, sulla base delle quali spetterà a un successivo regolamento delineare le
specifiche competenze e il concreto funzionamento della struttura
L’Art. 17 contempla la Conferenza dei servizi mutuando un modello previsto dal legislatore statale (L. 241/90).
La finalità è la semplificazione di procedimenti intersettoriali che coinvolgono articolazioni appartenenti a
differenti Direzioni Generali, allo scopo di consentire, secondo la medesima ratio della predetta normativa
nazionale, la conclusione più rapida dei procedimenti. Anche in questo caso si è previsto l’intervento di un
successivo regolamento per definirne le competenze e le modalità di funzionamento
L’articolo 18 prevede che l’assunzione dei dirigenti avvenga normalmente con contratto a tempo
indeterminato, a seguito di corso-concorso oppure di concorso, anche in ottemperanza alla regola generale,
posta dalla Costituzione (articolo 97, comma 3), dell’accesso mediante concorso agli impieghi nelle pubbliche
amministrazioni. Si affida, poi, ad appositi regolamenti regionali la determinazione delle forme e delle modalità di
espletamento dei predetti concorsi, prevedendo espressamente, però, che la disciplina regolamentare si ispiri ai
principi fissati in materia dal d.lgs. n. 165/01 (sp. articolo 28). Al fine di mantenere una giusta proporzione tra
personale direttivo e restante personale dipendente regionale, si stabilisce un rapporto percentuale tra il numero
dei dirigenti a tempo indeterminato e il personale regionale non dirigenziale nel suo complesso.
L’articolo 19 contempla la possibilità di assumere, in percentuale ridotta, dirigenti con contratto a tempo
determinato, scelti tra soggetti di riconosciuta e comprovata professionalità. Anche per i rapporti dirigenziali a
tempo determinato si affida alla potestà regolamentare della Giunta il compito di specificare i requisiti, le
modalità e la durata massima per lo svolgimento degli incarichi. Di particolare rilievo è la previsione di un
contratto a tempo determinato con un soggetto già dipendente della Regione, con la possibilità, al fine di
favorire tale scelta, dell’amministrazione di riammetterlo in servizio nella qualifica originaria.
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L’articolo 20 contiene la disciplina degli incarichi dirigenziali, da conferirsi tenendo conto della natura e delle
caratteristiche dei programmi da realizzare e delle competenze professionali del dirigente, anche in relazione ai
risultati conseguiti in precedenza, e seguendo i criteri della rotazione e della pari opportunità tra uomini e donne.
Al fine di superare possibili dubbi interpretativi, inoltre, si esclude espressamente l’applicabilità al conferimento
degli incarichi dirigenziali, al passaggio ad incarichi diversi e al trasferimento del dirigente da un’unità
organizzativa ad un’altra, sia dell'articolo 2103 del codice civile – che regola il mutamento di mansioni e il
trasferimento del lavoratore – sia dell’articolo 52 del d.lgs. n. 165/01, che contiene la disciplina delle mansioni
dei dipendenti pubblici. Nel rispetto del principio della temporaneità degli incarichi dirigenziali, è, inoltre, la
contrattazione individuale a determinare l’oggetto, gli obiettivi da conseguire, la durata di ciascun incarico e il
corrispondente trattamento economico. Le modalità di conferimento degli incarichi dirigenziali relativi alle
strutture ordinarie sono differenziate a seconda del loro livello: quelli dei dirigenti preposti alle Direzioni Generali
sono conferiti con atto del Presidente, previa deliberazione della Giunta, gli altri sono conferiti (o modificati) dai
dirigenti preposti alle Direzioni Generali, sentito l’Assessore competente e d’intesa con l’Assessore
all’organizzazione e al personale. Relativamente, invece, alla revoca degli incarichi, si prevede che normalmente
essa necessiti di un atto motivato, tranne che nei primi sei mesi dall’insediamento della Giunta e limitatamente
agli incarichi di Direzione Generale: l’esclusione dell’obbligo di motivazione, in quest’ultimo caso, è conseguenza
del rapporto fiduciario tra dirigenza c.d. «apicale» e organi di governo. Come pure, in coerenza col disegno
organizzativo delineato nel Titolo II del disegno di legge – al fine, cioè, di consentire la riorganizzazione delle
strutture ordinarie al cambio di «legislatura» regionale - il comma 7 dell’articolo 20 puntualizza che entro lo
stesso termine di sei mesi dall’insediamento della Giunta i dirigenti preposti alle Direzioni Generali possano
modificare gli altri incarichi dirigenziali. Importante, ai fini della coerenza del disegno organizzativo e della
ripartizione di poteri e responsabilità, è pure il principio della sovraordinazione dei dirigenti preposti alle Direzioni
Generali rispetto al restante personale dirigenziale assegnato alla medesima struttura.
L’articolo 21 recepisce il regime delle incompatibilità, del cumulo degli impieghi e degli incarichi previsto dalla
disciplina nazionale (articolo 53 del d.lgs. n. 165/01), e obbliga i dirigenti regionali al rispetto dell’apposito codice
di comportamento allegato ai contratti collettivi per l’area dirigenziale (secondo la previsione dell’articolo 54 del
d.lgs. n. 165/01), conferendo in tal modo una maggiore rilevanza giuridica alle disposizioni del predetto codice.
L’articolo 22 si occupa, invece, del trattamento economico, materia di competenza della contrattazione
collettiva e, sulla base dei criteri generali stabiliti da quest’ultima, di quella individuale, puntualizzando che il
trattamento economico accessorio sia collegato alle funzioni attribuite, alle connesse responsabilità e al
conseguimento degli obiettivi assegnati. Considerata, poi, la particolare importanza che assume la formazione
dei dirigenti – in quanto essa è volta ad assicurare lo sviluppo delle competenze professionali di questi e dunque
a porli in condizione di svolgere il ruolo di attori di un reale processo di innovazione - l’articolo 23 attribuisce
alla Giunta il compito di promuovere programmi e strumenti di formazione dei dirigenti.
L’art. 24 pone, quale conseguenza dell’attribuzione di maggiori e più autonome funzioni ai dirigenti in materia
organizzativa e gestionale, l’assunzione della responsabilità «di risultato» da parte degli stessi. Il raggiungimento
degli obiettivi e la gestione dei dirigenti devono essere valutati con sistemi e garanzie conformi ai principi del
d.lgs. n. 286/99, che, tra i meccanismi e gli strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e
dei risultati dell’attività amministrativa, prevede, in particolare, proprio la valutazione del personale con incarico
dirigenziale (articolo 5). La valutazione dei dirigenti è effettuata da un Nucleo di valutazione, la cui composizione
e le cui funzioni, nonché il trattamento economico e la durata in carica dei suoi componenti, vengono stabiliti
con delibera di Giunta. La disciplina della responsabilità dirigenziale, si ispira a quella fissata, a livello nazionale,
dagli articoli 21 e 22 del d.lgs. n. 165/01. Nel caso di valutazione negativa dell’attività svolta o di inosservanza
delle direttive impartite dall’organo competente, il dirigente, previa contestazione e contraddittorio, può essere
escluso temporaneamente dal conferimento di ulteriori incarichi di livello dirigenziale corrispondenti all’ultimo
svolto; nei casi di maggiore gravità, può essere disposto il recesso dal rapporto di lavoro. I predetti atti nei
confronti dei dirigenti vengono adottati previo parere di un Comitato di garanti.
L’art. 25 disciplina le posizioni dei dirigenti che, all’entrata in vigore della legge, siano inquadrati in posizione
individuale, stabilendo che ad essi possono essere affidati, oltre agli incarichi di cui all’articolo 20, specifici
incarichi ispettivi, di consulenza, studio e ricerca.
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Infine l’art. 26 prevede l’abrogazione espressa della disciplina legislativa in vigore incidente sulla materia
oggetto del progetto di legge e procede anche ad individuare alcune leggi di maggior rilevanza completamente
superate dal nuovo regime.
L’art. 27 condiziona gli effetti dell’abrogazione al concreto intervento organizzativo della Giunta, al fine di
evitare vuoti normativi in attesa della definizione della nuova struttura amministrativa regionale.
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2. L'ANDAMENTO DELL'ECONOMIA CAMPANA NEL BIENNIO 2000-2001
Nel biennio considerato la congiuntura economica in Campania è migliorata, anche se a ritmi moderati, in tutti i
comparti produttivi.
Nel 2000 (valutazioni SVIMEZ) il PIL della regione è cresciuto dell’1,7% in termini reali, più che nel 1999 (0,7%)
ma meno della media nazionale (2,9%), mentre nel 2001 (valutazioni Prometeia) la crescita è stata del 2,2 % in
termini reali, ancor meglio del dato registrato a livello nazionale (1,8 %). Complessivamente, tra il 1996 e il 2001
la crescita annua del PIL regionale è stata pari al 2,6 %, lievemente superiore al dato del Centro-Nord (2,1 %) e
a quello delle altre regioni meridionali (2,2 %).
La spesa delle famiglie sul territorio regionale, favorita anche da un maggior accesso al credito al consumo, è
aumentata, seppur debolmente (0,8 % nel 2001), specialmente nel comparto dei beni durevoli. Il contributo
maggiore alla crescita del PIL regionale lo ha fornito la spesa per investimenti fissi lordi, aumentata in termini
reali del 5,8 % nel 2001, anche a causa, in parte, dell’avanzamento registrato nelle iniziative agevolate dalla
legge 488/1992.
Anche la spesa del settore pubblico a valere su fondi comunitari e di cofinanziamento nazionale è aumentata,
sospinta dalla necessità di realizzare gli interventi programmati nel periodo di chiusura dei termini previsti dal
QCS 1994-1999, e per gli avanzamenti connessi all’attivazione di alcune misure previste nel POR Campania
2000-06. Le erogazioni a valere su tali disponibilità sono ammontate, nel 2001, a circa 850 milioni di euro, pari
all’1,1 % del PIL regionale contro lo 0,6 e lo 0,1 % del 2000 e del 1999. Tali risorse, in parte, hanno finanziato
gli interventi in opere pubbliche e agevolato gli investimenti privati. I flussi di cassa in uscita per investimenti
diretti e trasferimenti in conto capitale alle imprese da parte delle principali Amministrazioni locali della regione
sono aumentati nel 2001 del 19 %, raggiungendo 1,1 miliardi di euro: un valore doppio rispetto a quattro anni
prima.
Le esportazioni, stazionarie nel 1999, sono tornate a crescere nel 2000 (17,6 %) e, seppur con una contrazione,
nel 2001 (7,6 %), registrano ritmi leggermente superiori alla media del paese. In rapporto al PIL l’incidenza
dell’export è più che raddoppiata rispetto a dieci anni fa, passando dal 5,2 % del 1991 all’11,1 del 2001. Il flusso
di investimenti diretti dall’estero, seppure in crescita dai 57 miliardi dell’intero 1999 a 92 milioni di euro dei soli
primi dieci mesi del 2001, continua ad essere di scarso rilievo (0,3 % del totale nazionale).
Per quanto riguarda i singoli settori di attività, il miglioramento della congiuntura è stato generalizzato, anche se
impatti più significativi si sono avuti nel comparto edilizio e nelle attività terziarie. Nel settore delle costruzioni
l’occupazione è cresciuta a ritmi elevati, pari al 7,5 % nella media del 2001 (0,5 % rispetto all’anno precedente).
L’andamento positivo ha interessato sia il comparto delle opere pubbliche, dove è cresciuto il valore dei lavori
eseguiti, sia l’edilizia privata, dove il livello di attività è stato sospinto dall’incremento della domanda di
ristrutturazione di abitazioni e di nuove costruzioni a uso non residenziale.
La produzione industriale, che nel 2000 era cresciuta del 5,2 %, registrando il maggiore incremento dell’ultimo
quinquennio in tutti i comparti produttivi, con una crescita sia dalla domanda interna sia da quella estera, ha
subito una congiuntura meno positiva nel 2001. Gli ordinativi sono calati fino all’inizio del quarto trimestre, per
poi manifestare un lieve recupero. Nonostante il rallentamento della domanda, tuttavia, la crescita degli
investimenti si è mantenuta su buoni livelli, anche grazie alla ripresa del processo di accumulazione delle
imprese di maggiore dimensione, e alle maggiori disponibilità di fondi pubblici connesse al minore costo
dell’indebitamento e ad una accresciuta capacità di autofinanziamento.
Nel comparto commerciale è proseguito l’aumento del fatturato e dell’occupazione nelle strutture della grande
distribuzione, mentre stazionarie sono risultate le vendite nei piccoli esercizi commerciali al dettaglio. Al
rallentamento rilevato nel comparto dei beni di consumo non durevoli ha corrisposto, come già ricordato,
l’accelerazione della domanda di beni durevoli, che cresce da quattro anni a ritmi superiori alla media nazionale,
anche attraverso il maggior ricorso all’indebitamento presso il sistema finanziario.
Un’evoluzione favorevole dei volumi di attività ha caratterizzato, per il quinto anno consecutivo, le imprese
operanti nel settore del turismo. Le presenze turistiche in regione hanno continuato ad aumentare, sebbene a un
ritmo inferiore rispetto al passato, mentre la spesa dei viaggiatori stranieri sul territorio regionale si è mantenuta
su valori superiori al miliardo di euro, circa il 50 % in più rispetto al dato medio della prima metà degli anni
novanta.
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Anche il comparto dei trasporti ha proseguito la dinamica positiva in atto dalla metà dello scorso decennio: il
traffico dei passeggeri e la movimentazione dei contenitori negli scali portuali e aeroportuali della regione sono
triplicati negli ultimi sette anni.
Proseguendo una tendenza in atto dal 1995, nel 2000 la Campania è stata tra le prime tre regioni italiane per
crescita del numero di imprese. Come nel 1999, ai minori tassi di mortalità, rispetto alla media del paese, si sono
accompagnati tassi di natalità più elevati, relativamente maggiori nei comparti produttori di beni e servizi ad alta
tecnologia.
L’occupazione è aumentata nel 2000 di 10 mila unità (pari allo 0,7 %), recuperando il calo registrato nel 1999
con accelerazioni nel secondo semestre (media luglio 2000 - gennaio 2001, 1,2 %), confermate dal buon ritmo,
analogo alla media nazionale, fatto registrare nel 2001 (2.2 % pari a 34 mila unità). Al netto dello strutturale
ridimensionamento dell’occupazione agricola (-12 mila occupati nel 2000; -60 mila unità negli ultimi sette anni),
la crescita ha riguardato soprattutto i lavoratori dipendenti con contratto a tempo indeterminato (4,4 %), per un
incremento complessivo dell’occupazione non agricola, tra il 1996 e il 2001, del 9,9 % (8,2 il dato nazionale).
Persistono gravi situazioni di inoccupazione, soprattutto nelle componenti giovanile e femminile della
popolazione. Il tasso di disoccupazione, seppure in lieve calo (-1,2 punti rispetto al 2000), rimane ancorato al
22,5 %, più del doppio della media nazionale, e prevalentemente concentrato nella componente di lunga durata,
che assorbe quasi il 77 % delle persone in cerca di lavoro. Nonostante i miglioramenti in atto, inoltre, permane
bassa la partecipazione attiva e regolare della popolazione al mercato del lavoro, con tasso di attività inferiori nel
2001 di 4,4 punti percentuali rispetto alla pur ridotta media italiana e tassi di irregolarità (stimati dall’Istat con
riferimento all’incidenza delle unità di lavoro non regolari sul totale), all’incirca doppi dei dati centro-
settentrionali.
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2.1 Le attività produttive
L’agricoltura
Secondo le stime provvisorie fornite dalla Regione Campania, dopo l’aumento fatto registrare nel 2000, nel 2001
la produzione lorda vendibile è diminuita del 5,1 % in quantità (tav. 1). La riduzione dei livelli produttivi ha
riguardato tutte le principali coltivazioni a eccezione dell’olivicoltura, ma è stato compensato, almeno
parzialmente, dall’aumento dei prezzi di vendita in molti comparti.
Viceversa, incrementi di produttività hanno manifestato quei comparti dove più intense sono state le innovazioni
introdotte nelle fasi di produzione e commercializzazione. Tra questi vanno ricordati i numerosi prodotti tipici
regionali e le attività di "agricoltura biologica". Tra il 1997 e il 1999 le aziende di produzione agraria biologica
sono passate da 376 a 1.554 e gli ettari utilizzati da 3.500 a 21.300 circa; le aziende campane specializzate nelle
produzioni con marchi di Denominazione d’Origine Protetta e di Indicazione Geografica Tipica hanno superato,
nel 2000, le mille unità.
Tav. 1 * PRINCIPALI PRODUZIONI AGRICOLE
(consistenze e variazioni percentuali)
Comparti 2001 Variazioni 2000 - 2001
Ettari Quintali Ettari Quintali
Cereali 144.197 4.723.157 -3.9 -4.9
Legumi secchi 5.622 111.879 -2.4 10.6
Patate 12.613 3.801.080 -12.0 -13.7
Ortaggi









Frutta fresca 67.966 6.791.788 0,6 -7,0
Uva 32.522 2.461.310 -14,0 -14,4
Olive 69.123 1.951.998 -0,3 8,1
Totale 379.217 37.746.920 -3,5 -5,1
Fonte: Regione Campania – Assessorato Agricoltura – stime provvisorie
Nel corso degli ultimi anni il ridimensionamento del settore agricolo in termini di occupati è stato intenso:
secondo l’indagine Istat sulle forze di lavoro tra il 1993 e il 2000 l’occupazione agricola è calata di 60 mila unità,
pari al 35,6 %; nello stesso periodo il peso del comparto sul totale degli occupati è sceso dal 10,6 al 7,0 %. Nel
2001 il numero di occupati nel settore è rimasto stabile, interrompendo il trend di ridimensionamento in atto da
un decennio. Oltre a ciò, secondo i dati del censimento condotto dall’Istat nel 2000, le aziende agricole sono
diminuite dell’8,6 % rispetto al 1990; le superfici agricole utilizzate si sono ridotte a circa 865 mila ettari (-12,8
%) e risultano operanti circa 251 mila aziende, delle quali 66 mila conducono anche allevamenti. La superficie
agraria utilizzata mediamente dalle aziende, già inferiore alla media nazionale anche a causa delle caratteristiche
geografiche del territorio, è ulteriormente diminuita passando da 3,6 ettari nel 1990 a 3,4 nel 2000 (tav. 2).
Tav. 2 * AZIENDE AGRARIE E SUPERFICE UTILIZZATA
(consistenze in unità, ettari e variazioni percentuali)








Avellino 54.134 224.833 4,2 48.714 195.174 4,0 -10,0 -13,2
Benevento 37.444 161.691 4,3 33.707 141.935 4,2 -10,0 -12,2
Caserta 48.303 173.991 3,6 41.362 149.638 3,6 -14,4 -14,0
Napoli 51.744 57.542 1,1 43.310 43.762 1,0 -16,3 -23,9
Salerno 83.237 374.023 4,5 84.018 334.325 4,0 0,9 -10,6
Totale 274.862 992.080 3,6 251.111 864.834 3,4 -8,6 -12,8
Fonte: Istat . (1) Dati provvisori.
Il contributo alla formazione del valore aggiunto regionale è invece rimasto costante, intorno al 3,8 %. È
possibile che il livello di occupazione nel settore sia sottostimato a causa dell’utilizzo di manodopera immigrata
non completamente rappresentata dai dati sulle forze di lavoro.
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La trasformazione industriale
Nel 2000 il settore manifatturiero ha registrato una consistente crescita dei livelli di attività, confermando i
segnali di ripresa emersi nell’ultimo trimestre del 1999 (tav. 3). Secondo i dati diffusi dall’Istituto Tagliacarne
l’aumento medio della produzione (5,2 %) è stato superiore a quello nazionale (4,7). L’attività produttiva, dopo il
rallentamento del periodo estivo, è aumentata nell’ultimo trimestre dell’8,8 %, il maggiore incremento dal 1996.
Tav. 3 * LA PRODUZIONE NELL’INDUSTRIA MANIFATTURIERA
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente)
Periodi Campania Mezzogiorno Italia
1997 3,4 2,9 2,6
1998 1,9 1,6 1,9
1999 -1,3 -0,7 0,0


































































Il livello degli ordinativi si è posizionato su valori costantemente superiori rispetto alla media del 1999 (tav. 4).
Dopo la crescita del 2000, tuttavia, la domanda rivolta al settore manifatturiero è calata, toccando un punto di
minimo all’inizio del quarto trimestre del 2001. Nell’ultima parte dell’anno e nei primi mesi del 2002 gli ordinativi,
in particolare per la componente interna, e la produzione hanno mostrato un’inversione di tendenza. Secondo le
rilevazioni delle Camere di Commercio, la produzione industriale in Regione Campania ha rallentato nella media
dell’anno, all’1,6 %, manifestando però una consistente accelerazione nell’ultimo trimestre (6,6 % rispetto al
periodo precedente).
Tav. 4 * INDICATORI CONGIUNTURALI PER L’INDUSTRIA IN SENSO STRETTO (valori percentuali)
Periodi Grado di utilizzazione
degli impianti





1999 73,2 -5,7 -8,5 -8,1 -5,3 -8,9
2000 76,3 -1,0 -8,9 -0,6 1,4 -4,3





















































































Fonte: elaborazioni su dati ISAE.
(1) Saldi fra la quota delle risposte positive (“alto” o “superiore al normale”, a seconda dei casi) e negative (“basso” o “inferiore
al normale” e, nel caso delle scorte, “nullo) fornite dagli operatori intervistati. Dati destagionalizzati
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Secondo l’indagine campionaria della Banca d’Italia4, il fatturato del comparto manifatturiero è aumentato nel
2001 del 7,0 % (12,3 nel 2000) (tav. 5), con una crescita superiore alla media da parte delle imprese di
maggiore dimensione e di quelle operanti nei settori dei prodotti alimentari, dei mezzi di trasporto e dei minerali
non metalliferi.
Tav. 5 * INVESTIMENTI, FATTURATO E OCCUPAZIONE NELLE IMPRESE INDUSTRIALI
(unità e variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)
Voci (1) 1999 2000 2001
N. imprese Variazioni N. imprese Variazioni N. imprese Variazioni
Investimenti
- meno di 250 addetti




















- meno di 250 addetti
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- meno di 250 addetti



















Fonte:  Banca D’Italia - Indagine sugli investimenti delle imprese industriali.
(1) Le variazioni relative alle singole classi dimensionali non sono ponderate.
Le vendite sono cresciute in modo relativamente uniforme in tutti i settori, con l’eccezione del comparto
alimentare in cui sono rimaste invariate. I migliori risultati si sono ottenuti nei settori della moda, nella
petrolchimica e nelle imprese produttrici di apparati informatici e per le telecomunicazioni.
Il grado di utilizzo degli impianti è passato dal 76,3 al 73,2 % (tav. 4). Le ore di Cassa integrazione guadagni
ordinaria concesse nei settori della trasformazione industriale sono aumentate del 17,3 %.
Il rallentamento congiunturale non ha ostacolato il processo di accumulazione che, favorito anche dagli incentivi
fiscali e dai contributi in conto capitale previsti dalle leggi di agevolazione, ha continuato a crescere. Secondo
l’indagine della Banca d’Italia, gli investimenti fissi in beni materiali delle imprese localizzate in regione sono
aumentati del 17,1 %.
In base a un’analisi effettuata sui dati di bilancio delle società di capitali campane, nel periodo 1996 - 1999 il
tasso di accumulazione delle piccole e medie imprese (quelle con meno di 250 addetti) avrebbe
sistematicamente superato quello delle grandi imprese. Nel 2000 e nel 2001, invece, l’aumento degli
investimenti nelle imprese di maggiore dimensione è stato superiore rispetto alla media (tav. 5).
Sono notevolmente cresciuti gli investimenti delle imprese in beni immateriali: la spesa relativa, stimata in base
al campione di riferimento, è infatti quintuplicata nel 2000. Circa il 60 % di tale spesa ha riguardato investimenti
in tecnologie informatiche. Nel 2000 le imprese del campione che disponevano di un sito internet aziendale
erano pari a circa il 70 % del totale. In prevalenza la rete telematica è utilizzata per usufruire di servizi bancari
mentre è ancora limitata l’attività di e-business.
                                       
4 La Banca d’Italia effettua annualmente un’indagine sugli investimenti e sull’occupazione nelle imprese manifatturiere basata su un campione di aziende
stratificato per regione, settore e classe dimensionale. Tale campione è tendenzialmente “chiuso” e conta circa 1.500 imprese con 50 addetti o più; di queste 71
vengono rilevate in Campania. Per l’analisi della congiuntura in Campania, il segmento regionale dell’indagine nazionale è stato ampliato, selezionando 500
imprese con almeno 10 addetti. Le risposte utili ricevute sono state 353 ( 60 Alimentari, bevande e tabacco – 76 Tessile, abbigliamento, cuoio e calzature – 30
Petrolchimica gomma e plastica – 116 Metalmeccanica e mezzi di trasporto – 31 Minerali non metalliferi – 40 Legno, carta e altre manifatturiere) per un grado
di copertura sull’universo è del 10,2 %.
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I servizi
Nel corso del 2000 la dinamica dei consumi è apparsa in ripresa. La crescita dell’occupazione nel comparto del
commercio è stata del 7,2 % nella componente di lavoro dipendente e del 4,8 % per i lavoratori autonomi.
Incrementi delle vendite, secondo gli operatori del settore, hanno interessato gli autoveicoli, dove le
immatricolazioni, sia di autoveicoli sia di veicoli commerciali, sono aumentate nel 2001 (2,0 e 14,3 %
rispettivamente) più che nel 2000 e in controtendenza rispetto al calo verificatosi a livello nazionale. Ulteriori
incrementi hanno interessato anche i comparti dei prodotti per telecomunicazioni, degli elettrodomestici e del
mobilio, mentre per quanto riguarda i beni non durevoli, all’aumento del fatturato rilevato nei supermercati
campani ha corrisposto l’andamento stazionario dei piccoli esercizi commerciali. Secondo le rilevazioni delle
Camere di commercio, infatti, il volume delle vendite negli esercizi commerciali al dettaglio è aumentato di
appena lo 0,1 %. La crescita rilevata nel comparto della grande distribuzione è stata compensata dal calo che ha
interessato gli esercizi di minore dimensione.
Tra il 1995 e il 1999, secondo i dati di contabilità regionale la spesa per acquisto di beni durevoli è aumentata in
Campania in termini reali del 43,5 % (30,5 il dato nazionale). La tendenza è proseguita nel 2000: in tale anno,
secondo l’Istat, la spesa media mensile delle famiglie campane per mobili, elettrodomestici e servizi per la
casa è cresciuta del 23,5 % (9,6 l’incremento nazionale).
Il peso della grande distribuzione in Campania permane inferiore sia alla media nazionale sia a quella
meridionale: il divario si è anzi ampliato tanto nel 1999 che nel 2000 (tav. 6). Il numero di punti di vendita fissi
al dettaglio è aumentato - nel 2000 - di 4.343 unità (6,1 % rispetto al 1999), pari al 34,6 % dell’intero
incremento rilevato in ambito nazionale, confermato dalla crescita registrata nel 2001, laddove il saldo tra
aperture e cessazioni di esercizi è stato pari a 2.569 unità, oltre il 30 % del totale nazionale.
Si conferma così un trend in atto dal 1997 al quale, nell’opinione degli operatori locali, avrebbero contribuito
fenomeni sia di emersione sia di autoimpiego, favoriti anche dai provvedimenti di liberalizzazione delle licenze
che potrebbero aver favorito la regolarizzazione di realtà sommerse.
Tav. 6 * GRANDE DISTRIBUZIONE IN CAMPANIA
 (numero di esercizi, superfici in migliaia di metri quadrati e unità di occupati)
Tipologia e
area
1997 1998 1999 2000




48 75 1.160 52 79 1.454 52 83 1.166 56 90 1.252
Ipermercati 6 28 763 7 28 671 7 48 1.076 7 49 1.001
Supermercati 299 215 3.329 363 265 4.430 376 268 4.290 379 265 4.021
Cash and
carry
22 58 470 26 64 451 27 74 551 27 73 538
Totale 375 376 5.722 448 436 7.006 462 472 7.083 469 477 6.812
Consistenze in rapporto alla popolazione (1)
Campania 6.5 6.5 1.0 7.8 7.6 1.2 8.0 8.2 1,2 8.2 8.3 1.2
Mezzogiorno 8.4 8.7 1.4 9.3 9.5 1.6 9.7 10.2 1.7 10.2 10.7 1.8
Italia 12.1 15.4 3.0 13.0 16.5 3.2 13.6 17.5 3,5 14.2 18.4 3.7
Ns. elaborazioni su dati Ministero dell’Industria e Istat.
(1) Numeri e superfici su 10 mila abitanti e addetti su mille abitanti.
L’attività portuale nei due principali scali campani è in crescita dal 1995. Negli ultimi sette anni il traffico
passeggeri e quello dei container sono triplicati e sono stati avviati investimenti per ampliare la capacità ricettiva
delle strutture portuali.
Dopo la forte crescita degli ultimi anni, in particolare dopo l’eccezionale incremento del 1999 e il parziale
rallentamento nel corso del 2000, l’attività del porto di Napoli ha mostrato una nuova espansione. Il traffico
passeggeri, che era calato nel 2000, ha ripreso a crescere (17,0 %), al pari dell’espansione della
movimentazione dei contenitori (8,5 %, dopo il 18,9 % nel 2000) e del trasporto delle merci alla rinfusa (3,4 %
nel 2001) (tav. 7).
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Allo stesso modo, i volumi di attività del porto di Salerno hanno continuato a crescere in tutti i comparti (tav. 8).
Tra il 1995 e il 2000 il traffico passeggeri e quello dei container sono aumentati di oltre il doppio.
Tav. 7 * ATTIVITÀ PORTUALE - NAPOLI
(unità e variazioni percentuali)













































































Fonte: Autorità portuale di Napoli.
(1) Escluso il traffico interno al golfo.
Tav. 8 * ATTIVITÀ PORTUALE - SALERNO
(unità e variazioni percentuali)













































































Fonte: Associazione per la tutela e lo sviluppo del Porto di Salerno.
L’andamento positivo del settore trasporti ha riguardato anche il traffico aeroportuale; nello scalo di Capodichino
il traffico merci è aumentato (22,2 % nel 2000 e 20,3 % nel 2001), mentre, per la prima volta dal 1993, ha
subito un calo nel numero di passeggeri (-3,2 %) sicuramente imputabile all’impatto degli eventi dell’11
settembre,  (tav. 9).
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Tav. 9 * ATTIVITÀ AEROPORTUALE
(unità e variazioni percentuali)
Voci 1999 2000 Var. 1999-2000 2001 Var. 2000-2001
AEROPORTO DI NAPOLI (1)































































Aerei (arrivati e partiti) 55.869 61.992 11,0 60.916 -1.7
AEROPORTO DI SALERNO (2)
Passeggeri    …… 1.711 …… 2.445 42.9
Aerei (arrivati e partiti) …… 4.498 …… 8.414 70.0
Fonte: (1) Gesac B.A.A. – (2) Aeroporto di Salerno
Negli anni recenti il trasporto di merci in regione ha beneficiato della edificazione di importanti infrastrutture
intermodali per la logistica integrata: tra il 2000 e il 2001 è diventato operativo l’Interporto campano, nell’area di
Nola. L’opera, che rappresenta il maggiore polo per lo stoccaggio e la movimentazione merci del Centro-Sud, ha
comportato investimenti per circa 400 milioni di euro ed è progettata per una capacità di movimentazione di
merci pari a circa 10 milioni di tonnellate l’anno. Una seconda struttura, l’Interporto Sud-Europa, è in corso di
realizzazione nel casertano.
L’incremento dei flussi turistici, iniziato nel 1994, intensificato nel corso del 2000, ha rallentato nel 2001. Le
presenze turistiche in regione sono cresciute, in base alle stime degli Enti Provinciali del Turismo, dell’1.7 %
contro il 7.2 % del 2000 (tav. 10). Secondo i dati dell’Ufficio Italiano Cambi, la spesa complessiva dei viaggiatori
esteri, aumentata del 22,9 % nel 2000. è calata del 6,7 % nel 2001, rimanendo comunque superiore al miliardo
di euro (quasi 300 milioni in più rispetto al 1997) e con una quota pari a oltre il 35 % del dato meridionale (31
% nel 1997) e a circa il 4 % del totale nazionale (3,3 nel 1997).
Tav. 10 * MOVIMENTO TURISTICO
 (migliaia di unità)
Anni Numero di turisti arrivati Giornate di presenza
Italiani Stranieri Totale Italiani Stranieri Totale
1991 2.244 985 3.229 10.400 6.287 16.687
1992 2.316 1.011 3.327 10.322 6.047 16.369
1993 2.300 1.024 3.324 10.323 6.110 16.433
1994 2.439 1.208 3.647 11.062 7.181 18.243
1995 2.520 1.310 3.830 11.495 7.820 19.315
1996 2.663 1.462 4.125 11.921 8.250 20.171
1997 2.719 1.539 4.258 12.025 8.479 20.504
1998 2.794 1.579 4.373 12.586 8.629 21.215
1999 2.820 1.624 4.444 12.367 8.685 21.052
2000 2.844 1.828 4.672 13.096 9.356 22.452
2001(1) 2.812 1.826 4.638 13.281 9.554 22.835
Fonte: Enti Provinciali per il Turismo. (1) Dati provvisori.
A fronte della ripresa dei flussi turistici non si è ancora avuta una significativa espansione dell’offerta di servizi
alberghieri. Secondo l’Istat, tra il 1994 e il 2000, sia il numero degli alberghi, sia il numero dei posti letto negli
esercizi alberghieri sono rimasti pressoché costanti, sia in valore assoluto sia in rapporto al totale nazionale; nel
2000 il rapporto tra presenze registrate e numero di giorni-letto disponibili in Campania è stato tra i più elevati in
Italia (45,3 % contro una media nazionale del 34,8 %).
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Turnover delle imprese e tassi di imprenditorialità
Alla fine del 2001 le imprese campane registrate presso le Camere di Commercio erano quasi 425 mila (tav. 11),
con un turnover superiore alla media nazionale, proseguendo una tendenza in atto dal 1994. Il divario, che fino
al 1998 dipendeva esclusivamente dai minori tassi di mortalità delle aziende in Campania, negli ultimi due anni è
stato determinato anche dai maggiori tassi di natalità. I minori tassi di mortalità delle imprese in Campania sono
in parte attribuibili alla minore incidenza in regione di fenomeni di fusione e incorporazione.
Tav. 11 * IMPRESE REGISTRATE, ISCRITTE E CESSATE
(unità)
1999 2000 2001
Settori Iscrizioni Cessazioni Attive a
fine anno
Iscrizioni Cessazioni Attive a
fine anno
Iscrizioni Cessazioni Attive a
fine anno
Agricoltura, silvic. e pesca 4.784 3.753 86.521 3.459 4.084 85.232 3.324 4.634 84.052




















Costruzioni 3.911 2.582 54.114 3.530 2.670 45.539 3.189 3.434 45.805
Commercio 10.367 8.773 166.801 12.837 8.273 150.988 11.828 9.661 154.157
Altri servizi 6.873 4.364 88.352 6.331 4.251 79.836 5.636 4.910 81.686
Non classificate 5.045 631 22.061 7.177 711 8.211 12.578 862 12.852
Totale 34.397 23.118 474.071 36.400 22.970 416.613 39.081 27.227 424.598
Ns. elaborazioni su dati Unioncamere - Movimprese
È ulteriormente cresciuto il rapporto tra numero di imprese e popolazione: a fine 2000 si contavano in regione
86,8 imprese per mille abitanti, con un aumento di 3 punti rispetto al 1999 e di oltre 9 rispetto al 1993. È
cresciuta nello stesso periodo anche la quota di imprenditori e liberi professionisti sulla popolazione (tav. 12).
Tav. 12 * IMPRESE EXTRA AGRICOLE E TASSI DI IMPRENDITORIALITÀ
(consistenze in migliaia di unità e valori percentuali)
Voci 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Imprese registrate
Consistenza 342 348 356 363 367 377 388 403
Quota per mille abitanti (1) 77,4 78,0 78,9 79,9 80,1 81,9 83,8 86,8
Quota % occupati (2) 23,9 24,7 26,4 26,9 26,8 26,6 27,1 27,8
Imprenditori e liberi professionisti
Consistenza 76 74 77 76 82 84 98 104
Quota per mille abitanti (1) 17,3 16,6 17,1 16,7 17,9 18,1 21,2 22,3
Quota % occupati (2) 5,3 5,2 5,7 5,6 6,0 5,9 6,9 7,1
Ns.  elaborazioni su dati Unioncamere - Movimprese e ISTAT (Indagine trimestrale sulle forze di lavoro).
(1) Viene considerata solo la popolazione con oltre 15 anni di età.
(2) Viene considerata solo l’occupazione extragricola.
L’incremento netto del numero di imprese in regione ha continuato ad essere superiore alla media nazionale in
tutti i settori di attività a eccezione dell’edilizia. Le società di capitali hanno continuato a mostrare una crescita
significativamente superiore rispetto alle imprese costituite con altre forme giuridiche (tav. 13).
Tav. 13 * TURNOVER DELLE IMPRESE EXTRA-AGRICOLE PER FORMA GIURIDICA (1)
(valori percentuali)
Settori Società di capitale Totale
1996 1997 1998 1999 2000 2001 1996 1997 1998 1999 2000 2001
Industria in senso stretto 2,8 3,4 5,5 5,0 2,1 0.0 1,3 -0,5 1,1 0,7 0,2 -2.1
Costruzioni 2,2 1,2 2,7 3,5 2,0 1.0 1,1 -0,3 1,8 2,5 1,6 -0.4
Commercio 4,6 3,8 4,5 4,2 3,4 0.6 0,5 0,2 0,7 1,0 2,7 1.3
Altri servizi 3,9 2,4 4,6 5,4 3,7 1.5 3,2 2,2 3,2 2,9 2,6 0.8
Non classific. 17,4 19,2 19,3 21,8 30,6 62.4 17,4 16,3 16,0 22,8 29,3 45.9
Totale settori 5,0 4,7 6,2 6,8 6,7 9.9 2,0 1,2 2,2 2,7 3,6 3.3
Per confronto: Italia 2.7 2.9 3.9 5.0 5.7 6.7 1.7 0.7 1.5 2.1 2.5 2.6
Ns. elaborazioni su dati Unioncamere - Movimprese.
(1) Imprese iscritte meno imprese cessate nell’anno in rapporto alle imprese registrate a fine anno precedente
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Gli scambi con l’estero e gli investimenti diretti dall’estero
Nel corso del 2001 le esportazioni sono cresciute del 7,6 % (tav. 14), un ritmo più basso rispetto al 2000
(17,6 %) ma superiore a quello nazionale (3,6 %). La quota delle esportazioni regionali sul totale italiano ha così
raggiunto il 3,1 %, in linea col dato medio del precedente biennio. La propensione all’esportazione, calcolata
come rapporto tra le esportazioni dei beni e il PIL a prezzi correnti, si è portata al 10,5 %, un valore doppio di
quello degli inizi del decennio scorso.
La crescita delle esportazioni ha coinvolto la maggioranza dei settori produttivi e con particolare intensità quelli
dei mezzi di trasporto (36,0 %), dei prodotti alimentari, bevande e tabacco (6,2 %), e dei prodotti in cuoio. In
quest’ultimo le esportazioni sono cresciute del 62,9 % nel 2000 e del 12.0 % nel 2001, in netta ripresa quindi
dopo la crisi del precedente biennio collegata al calo della domanda nei paesi del sud-est asiatico che assorbono
gran parte delle esportazioni del distretto conciario di Solofra. Il primo mercato di sbocco per le esportazioni
della regione è rappresentato dai paesi appartenenti all’Unione europea, che assorbono circa la metà dell’export
complessivo. Le altre principali aree sono il Nord - America e l’Asia, ciascuna con una quota superiore al 12 %.
Rispetto all’inizio del decennio, le aree relativamente più dinamiche sono rappresentate dai paesi europei esterni
all’Unione; in espansione anche i paesi asiatici.
Le importazioni sono aumentate del 3,8 % (tav. 14); anche in questo caso il contributo principale alla crescita è
attribuibile al settore dei mezzi di trasporto.
Tav. 14 * COMMERCIO CON L’ESTERO (CIF-FOB) PER SETTORE






Prodotti dell’agricoltura, silvicoltura e pesca 232 269 17,7 520 518 2,1
Prodotti delle industrie estrattive 9 12 42,9 11 9 -3,9
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 1.153 1.276 6,2 820 838 6,8
Prodotti tessili e dell’abbigliamento 383 401 7,2 411 443 10,3
Cuoio e prodotti in cuoio 822 835 12,0 343 412 31,2
Prodotti in legno, sughero e paglia 59 60 4,7 129 118 -8,1
Carta, stampa ed editoria 194 188 -7,9 158 132 -19,8
Coke, prodotti petroliferi e di combustione nucleare 9 10 -4,9 325 281 -6,2
Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 577 616 8,7 739 807 10,1
Articoli in gomma e materie plastiche 299 309 6,5 133 112 -21,6
Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 148 139 -8,1 95 109 25,5
Metalli e prodotti in metallo 306 320 7,7 848 812 -3,2
Macchine e apparecchi meccanici 487 488 4,5 368 418 30,7
Apparecchiature elettriche e ottiche 889 799 1,1 1.118 937 -7,5
Mezzi di trasporto 2.022 2.450 36,0 1.343 1.602 25,9
Altri prodotti manifatturieri 143 153 10,0 182 182 3,3
Prodotti delle altre attività 56 55 -90.8 8 112 -6,2
Totale 7.788 8.380 7,6 7.551 7.842 3,8
Fonte: Istat.
La crescita delle esportazioni regionali è un fenomeno che si è progressivamente rafforzato nell’ultimo decennio.
Per esaminarne l’andamento da una prospettiva territoriale e temporale, può essere interessante analizzare la
dinamica dei poli esportatori in Campania tra il 1991 e il 2000. Il polo esportatore è qui rappresentato da una
provincia che in un determinato settore produttivo (su un totale di 95 considerati) esporta più della media delle
province italiane. In base a questo metodo, ed esaminando la sola attività manifatturiera, si sono individuati in
Campania 40 poli esportatori nel 1991, 51 nel 1995 e 60 nel 2000 (tav. 15). La quota di poli campani sul totale
delle regioni meridionali è aumentata dal 34 % del 1991 al 37 % del 2000. Lo stesso rapporto, calcolato sul
totale nazionale, è passato dal 2,5 al 3,6 %.
Il valore complessivo delle esportazioni dei poli, a prezzi correnti, è aumentato da circa 3 mila miliardi del 1991 a
oltre 11 mila del 2000. In tutti i comparti le esportazioni crescono sia tra il 1991-1995 sia nel periodo successivo.
La composizione settoriale dei poli non fa emergere particolari specializzazioni rispecchiando la diversificata
struttura produttiva della regione. Le province di Napoli e di Salerno concentrano il 73 % delle esportazioni dei
poli.
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Tav. 15 * POLI ESPORTATORI IN CAMPANIA (1)
(valore delle esportazioni in miliardi di lire a prezzi correnti e numero di poli)
Settori e Aree 1991 1995 1999
Valore N. Poli Valore N. Poli Valore N. Poli
Macrosettori
Sistema Agroalimentare 733 8 1.551 9 1.927 12
Sistema Moda 477 8 1.414 9 1.857 10
Industrie meccaniche 268 9 909 12 1.993 10
Industrie dei mezzi di trasporto 1.573 5 1.867 4 3.673 5
Industrie chimiche 143 1 761 6 1.167 6
Altri settori 136 9 433 11 846 17
Province
Avellino 212 6 885 6 1.471 9
Benevento 0 0 0 0 19 1
Caserta 213 6 765 8 1.561 6
Napoli 2.488 25 4.179 30 6.945 30
Salerno 417 3 1.106 7 1.466 14
Totale 3.330 40 6.935 51 11.462 60
Ns. elaborazioni su dati Istat.
(1) Il polo esportatore è una provincia che in un settore Ateco (a tre cifre) esporta più della media per provincia dell’intera nazione.
I flussi di investimenti diretti esteri in entrata sono passati in regione da circa 79 milioni di euro nel 2000 a oltre
92 milioni nei primi dieci mesi dello scorso anno (tav. 16). Seppure in crescita, il flusso di capitali esteri si attesta
ancora su un livello assai contenuto rispetto al totale nazionale (0,3 %), mentre rappresenta oltre la metà del
dato meridionale complessivo.
Nello scorso biennio, gli investimenti diretti compiuti dalle imprese regionali all'estero si sono attestati
mediamente a circa 435 milioni di euro, un valore di cinque volte superiore ai flussi in entrata. La quota
regionale degli investimenti in uscita, sul totale nazionale, ha raggiunto l'1,7 % nei primi dieci mesi del 2001.
Tav. 16 * INVESTIMENTI DIRETTI DELL’ESTERO NELLA REGIONE
(migliaia di euro e quote percentuali)
Tipologia di flussi 1994 1999 2000 2001 (1)
Investimenti in entrata 10.465 29.271 79.143 92.338
Quota totale del Mezzogiorno 13.3 37.8 13.3 55.2
Quota sul totale nazionale 0,2 0,3 0.2 0.3
Fonte: Ufficio italiano cambi.
(1) I dati si riferiscono al periodo gennaio-ottobre
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2.2 Il mercato del lavoro
L’occupazione
Il numero di persone occupate in regione è aumentato, nel 2001 di circa 34 mila unità (2,2 %; tav. 17). La
crescita degli occupati ha toccato un massimo nel mese di luglio (4,4 %) ma è proseguita anche nei mesi
successivi; a gennaio del 2002 l’aumento, rispetto a gennaio 2001 è stato del 2,9 %.
Tav. 17 * FORZE DI LAVORO, TASSI DI DISOCCUPAZIONE E DI ATTIVITÀ

















1999 121 241 128 1.059 1.549 482 2.031 23,7 43,9
2000 109 236 137 1.078 1.559 485 2.044 23,7 44,1
2001 109 241 147 1.096 1.593 462 2.055 22.5 44.1
1999 - gen 111 242 139 1.055 1.547 480 2.027 23,7 43,8
apr 117 249 133 1.061 1.561 472 2.033 23,2 44,0
lug 130 241 116 1.059 1.546 489 2.036 24,0 44,0
ott 125 234 124 1.059 1.541 487 2.028 24,0 43,8
2000 - gen 115 229 132 1.073 1.549 503 2.053 24,5 44,3
apr 106 231 142 1.087 1.566 474 2.040 23,3 44,0
lug 100 248 135 1.061 1.544 482 2.027 23,8 43,7
ott 114 234 139 1.091 1.577 479 2.056 23,3 44,3
2001 - gen 106 223 146 1.094 1.571 476 2.046 23.3 44.0
apr 109 241 151 1.089 1.591 462 2.053 22.5 44.1
lug 117 254 153 1.089 1.613 445 2.058 21.6 44.2
ott 105 244 139 1.110 1.598 466 2.064 22.6 44.3
Variazioni rispetto al periodo corrispondente (1)
1999 -13,3 0,9 -5,3 1,2 -0,7 -1,1 -0,8 -0,1 -0,5
2000 -9,7 -2,4 7,0 1,8 0,7 0,5 0,6 0,0 0,1
2001 0.5 2.2 7.5 1.7 0.2 4.8 1.3 0.8 0.4
1999 - gen -12,9 0,7 -1,4 3,2 1,1 -1,2 0,5 -0,4 0,1
apr -15,4 6,5 -2,9 0,9 -0,1 -8,6 -2,2 -1,6 -1,1
lug -12,9 -0,1 -7,7 -0,3 -2,0 3,2 -0,8 0,9 -0,5
ott -12,1 -3,3 -9,6 1,2 -1,6 2,7 -0,6 0,8 -0,4
2000 - gen 3,8 -5,2 -5,2 1,7 0,2 4,8 1,3 0,8 0,4
apr -9,3 -7,3 6,5 2,4 0,3 0,5 0,4 0,0 0,0
lug -22,8 3,2 16,1 0,1 -0,1 -1,4 -0,4 -0,2 -0,3
ott -8,5 -0,1 12,5 3,0 2,4 -1,8 1,4 -0,7 0,4
2001 - gen -7.6 -2.5 10.8 2.0 1.4 -5.4 -0.3 -1.3 -0.3
apr 2.7 4.4 6.6 0.2 1.6 -2.6 0.6 -0.7 0.1
lug 16.6 2.4 12.9 2.7 4.4 -7.8 1.5 -2.2 0.5
ott -7.6 4.4 -0.0 1.8 1.3 -2.5 0.4 -0.7 0.0
Fonte: Istat, Indagine sulle forze di lavoro. L’indagine rileva i principali aggregati dell’offerta di lavoro intervistando un campione di circa
75.000 famiglie in circa 1.400 comuni di tutte le province del territorio nazionale. Le medie annue si riferiscono alla media delle quattro
rilevazioni (gennaio, aprile, luglio e ottobre).
(1) Le variazioni dei tassi sono assolute.
Le ore di Cassa integrazione guadagni concesse sono diminuite del 15,0 % (tav. 18) per effetto del calo della
componente straordinaria. Il numero di occupati equivalenti a tempo pieno ha superato per la prima volta il
livello del 1993.
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Tav. 18 * ORE AUTORIZZATE DI CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI
(migliaia di unità e variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)
Branche Interventi ordinari Totale (1)
1999 2000 2001 Variazioni
2000-2001
1999 2000 2001 Variazioni
2000-2001
Industria in senso stretto 3.183 1.923 2.264 17.7 10.549 7.987 6.606 -17.3
Estrattive - - 4 - - - 4 -29.6
Legno 39 26 27 5.1 55 27 31 15.7
Alimentari 124 210 54 -74.1 660 994 355 -64.3
Metallurgiche 17 30 5 -84.2 272 376 135 -64.1
Meccaniche 1.622 995 1.506 51.3 5.633 3.581 3.590 0.3
Tessili 69 23 30 30.3 1.319 497 576 15.9
Vestiario, abbigliamento e
arredamento
364 98 112 14.0 469 529 313 -40.9
Chimiche 130 101 129 27.5 194 623 562 -9.7
Pelli e cuoio 563 268 166 -38.0 1.140 612 409 -33.3
Trasformazione di minerali 159 134 172 28.4 541 628 346 -44.9
Carta e poligrafiche 84 33 57 71.2 179 87 256 195.7
Varie 12 3 1 -80.2 61 28 29 2.9
Costruzioni 273 226 173 -23.3 1.597 2.945 1.988 -32.5
Trasporti e comunicazioni 14 25 9 -65.2 55 85 250 194.0
Tabacchicoltura - - - - - - - -
Commercio - - - - 151 154 45 -70.6
Gestione edilizia - - - - 2.501 2.737 2.930 7.1
Totale 3.470 2.173 2.446 12.5 14.852 13.907 11.819 -15.0
Fonte: INPS.
(1) Include gli interventi ordinari e straordinari e la gestione speciale per l’edilizia.
L’incremento occupazionale si è concentrato nella componente del lavoro autonomo, mentre l’occupazione alle
dipendenze, stabile nel biennio 1999-2000, è cresciuta di 29 mila unità (2,5 %) nel 2001.
La crescita dell’occupazione indipendente è, in misura significativa, attribuibile all’aumento del tasso di
imprenditorialità che da qualche anno caratterizza la regione (cfr. il paragrafo: Turnover delle imprese e tassi di
imprenditorialità). Ma l’aumento è interamente concentrato nelle tipologie di impiego permanente: gli occupati a
tempo indeterminato sono cresciuti del 4,4 % superando il milione di persone (tav. 19).
Il fenomeno si è verificato, in misura meno intensa, anche nel resto del paese. È possibile che le forme di
flessibilità in entrata introdotte nella seconda metà dello scorso decennio abbiano inizialmente favorito l’adozione
di nuovi rapporti di impiego a tempo determinato una parte dei quali si è successivamente tradotta in assunzioni
a tempo indeterminato. Nel 2001, inoltre, sono entrati in vigore gli sgravi contributivi per i datori di lavoro che
aumentino il numero dei dipendenti a tempo indeterminato (legge n. 388 del 2000). Circa il 12 % del campione
di imprese manifatturiere intervistate per l’indagine sugli investimenti industriali ha dichiarato di aver fatto
ricorso a tali incentivi.
All’interno del lavoro autonomo (cresciuto nel 2001 dell’1,3 %) il numero di imprenditori e liberi professionisti è
rimasto stabile dopo sei anni di crescita. Il turnover delle aziende extragricole si è mantenuto positivo (3,3 %;
tav. 13) e superiore alla media nazionale. Il numero di imprese attive a fine anno ha superato le 420 mila unità
(tav. 11).
L’aumento di occupati ha riguardato tutti i settori di attività. Nel comparto delle costruzioni l’occupazione è
aumentata del 7,5 %, dopo il 7,0 del 2000. Nel settore del commercio e in quello dell’industria in senso stretto la
crescita si è concentrata nella componente di lavoro indipendente. Per la prima volta, negli ultimi otto anni,
l’occupazione nel settore agricolo non è calata, grazie all’aumento dei lavoratori dipendenti che ha compensato
l’ulteriore calo del lavoro autonomo. Gli occupati extragricoli sono cresciuti per il quinto anno consecutivo. Tra il
1996 e il 2001 l’occupazione in Campania, al netto dell’agricoltura, è cresciuta del 9,9 % (8,2 % il dato
nazionale). L’incremento è stato più intenso nei comparti del commercio (11,9 %) e degli altri servizi (12,0 %).
La crescita nell’edilizia è stata pari al 10,1 % mentre nel settore della trasformazione industriale l’occupazione è
aumentata solo del 2,6 % ed esclusivamente nelle forme lavorative autonome.
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Il lavoro atipico
Negli ultimi anni, analogamente a quanto avvenuto a livello nazionale, gli occupati nelle forme di lavoro atipico
sono risultati in forte espansione. Tali forme comprendono sia i rapporti di lavoro a tempo parziale sia quelli a
tempo determinato; si include tra queste anche il lavoro interinale.
Tra il 1996 e il 2000 la crescita dell’occupazione in Campania è stata pari a 62 mila unità (tav. 19); circa il 44 %
dell’incremento ha riguardato lavoratori a tempo parziale, la cui quota sul totale degli occupati è aumentata dal
4,8 % del 1996, al 6,4 del 2000. Tra il 1996 e il 2000 il contributo del part-time alla crescita dell’occupazione è
stato pari al 75 % per la componente femminile e al 26 per quella maschile. Oltre al part-time, anche
l’occupazione temporanea ha mostrato una forte crescita. Tra il 1996 e il 2000 l’incremento dell’occupazione
dipendente è dipeso per il 75 % dalla crescita dell’occupazione temporanea (il 56 % a livello nazionale).
Nel 2000 è proseguita l’espansione del lavoro interinale. Il numero di missioni avviate con contratto di lavoro
interinale a fine 2000 si è attestato intorno alle 8.500 unità (con un incremento del 65 % sul 1999), equivalenti a
circa 1.060 lavoratori occupati a tempo pieno per l’intero anno.
Nel 2001, viceversa, l’occupazione temporanea è calata (-10,3 %) per la prima volta dal 1996. Si è interrotta, lo
scorso anno, anche la crescita del part-time, la cui quota sul totale degli occupati dopo aver raggiunto il 6,4 %
nel 2000 è lievemente calata, al 6,2 %. È invece proseguita, anche se a ritmo rallentato, la diffusione del lavoro
interinale: il numero di missioni avviate con tale strumento nel 2001, secondo le stime della Confinterim, è stato
di circa 9 mila con un incremento del 6 % sul 2000 e del 20 % rispetto al 1999.
Tav. 19 * OCCUPATI IN CAMPANIA PER TIPOLOGIA DI OCCUPAZIONE
(migliaia di unità)
Voci 1996 1997 1998 1999 2000 2001
Occupati totali 1.497 1.514 1.560 1.549 1.559 1.593
di cui: a tempo pieno 1.425 1.439 1.475 1.458 1.460 1.494
a tempo parziale 72 75 85 91 99 99
Occupati dipendenti 1.054 1.081 1.111 1.111 1.110 1.139
di cui: occupazione permanente 958 975 987 975 972 1.015
occupazione temporanea 96 106 124 136 138 124
Fonte: Istat
Tassi di disoccupazione e di attività
Nella media del 2001 le persone in cerca di lavoro sono calate di 23 mila unità (-4,6 %; tav. 17); in presenza di
un’ulteriore crescita delle forze di lavoro,  il tasso di disoccupazione è sceso di 1,2 punti percentuali, al 22,5 %.
Si tratta del livello più basso degli ultimi sette anni e che tuttavia rimane ancora superiore di 3,5 punti
percentuali rispetto al dato del 1993 (tav. 20). Andamenti simili si rilevano anche allargando la misura della
disoccupazione alle persone che cercano lavoro in maniera non attiva.
Il tasso di disoccupazione si è ridotto con maggiore intensità nelle componenti maschili e giovanili delle forze di
lavoro, scendendo rispettivamente al 17,7 % (19,5 nel 2000) e al 59,8 % (63,1 % nel 2000; tav. 20). Sul totale
delle persone in cerca di lavoro è ulteriormente cresciuto il peso dei disoccupati di lunga durata (quelli che
cercano lavoro da almeno dodici mesi), al 76,8 % (74,5 nel 2000 e 65,4 nel 1993): una quota superiore di oltre
10 punti a quella delle altre regioni meridionali e pari al doppio di quella delle regioni settentrionali.
Una significativa concentrazione della disoccupazione si rileva anche sotto il profilo territoriale, laddove i livelli e
gli andamenti della disoccupazione appaiono piuttosto differenziati nel territorio regionale. Nel 2001 la provincia
di Napoli contava circa il 50 % degli occupati della regione e il 62 % dei disoccupati. Il tasso di disoccupazione
nel napoletano, pur riducendosi rispetto al 2000 di quasi due punti percentuali, rimane con quello di Caserta
(26,4 e 24,6 % rispettivamente) sensibilmente superiore a quello delle altre province (16,9 Benevento, 15,1
Salerno e 14,2 Avellino). Da segnalare che, a partire dal 1995 il tasso di disoccupazione si è ridotto per Salerno e
Caserta di oltre 4 punti percentuali, mentre nella provincia di Benevento, che nel 1995 aveva il livello più basso
(10,5 %), è cresciuto di 7,1 punti.
La partecipazione attiva al mercato del lavoro permane inferiore al dato nazionale. Il tasso di attività nel 2001 è
rimasto invariato, al 44,1 %, 4,4 punti in meno rispetto alla media italiana (tav. 20).
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Tav. 20 * TASSI DI DISOCCUPAZIONE, DI OCCUPAZIONE E DI ATTIVITÀ
(valori percentuali)








1993 19,0 54,9 27,5 36,2 20,1 19,6 44,7 39,6 27,1
1994 20,9 58,7 29,0 35,4 17,8 19,7 44,7 43,0 27,8
1995 24,3 64,2 33,2 33,4 14,3 18,7 44,1 35,9 28,1
1996 24,4 65,0 33,3 32,9 14,3 18,2 43,5 36,4 27,2
1997 24,6 64,6 33,9 33,0 14,6 18,3 43,8 35,9 27,7
1998 23,8 62,5 32,6 33,8 15,8 19,0 44,4 37,5 28,1
1999 23,7 62,6 32,0 33,5 14,8 18,7 43,9 35,8 27,6
2000 23,7 63,1 32,4 33,6 14,8 18,8 44,1 35,7 27,8
2001 22.5 59.8 32.1 34.2 15.3 19.2 44.1 33.9 28.3
Fonte: Istat;
(1) Rapporto tra persone in cerca di occupazione e forze di lavoro.
(2) Rapporto tra occupati e popolazione con oltre 15 anni.
(3) Rapporto forze di lavoro e popolazione con oltre 15 anni.
(4) Con riferimento alla popolazione tra 15 e 24 anni.
Nel 1999 la stima dell’occupazione non regolare in Campania superava le 440 mila unità, con un’incidenza, sul
totale delle unità di lavoro, pari al 25,9 %: più del doppio del dato centro-settentrionale (tav. 21). La quota di
occupati irregolari risultava cresciuta di 2,1 punti percentuali rispetto al 1995: l’incremento si è avuto nei settori
dell’agricoltura (dal 38,5 al 39,9 %) e dei servizi (dal 22,1 al 25,9 %). Il tasso di irregolarità si è invece ridotto
nell’industria in senso stretto (dal 18,2 al 17,2 %) e nell’edilizia (dal 32,3 al 29,0 %).
Tav. 21 * INCIDENZA DEL LAVORO IRREGOLARE
(valori percentuali)
Settori e Aree 1995 1996 1997 1998 1999
Agricoltura 38,5 37,8 39,7 40,2 39,9
Industria in senso stretto 18,2 17,5 18,1 17,3 17,2
Costruzioni 32,3 30,9 32,0 30,4 29,0
Servizi 22,1 22,6 24,1 25,7 25,9
Totale Campania 23,8 23,8 25,0 26,0 25,9
Centro-Nord 12,1 12,1 12,2 12,3 12,2
Mezzogiorno 20,7 20,9 21,6 22,3 22,6
Fonte: Istat
(1) Quota delle unità di lavoro non regolari sul totale delle unità di lavoro.
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Le politiche per il mercato del lavoro
L’esaurimento di alcune importanti esperienze finanziate dal cosiddetto pacchetto Treu (in particolare borse di
lavoro e piani di inserimento professionale) e il progressivo ridimensionamento dei contratti di formazione lavoro
e delle assunzioni nelle imprese beneficiarie del credito di imposta hanno ridotto l’effetto immediato delle
politiche attive del lavoro nel 1999 e nel 2000 (tav. 22).
Alcune di tali misure si sono esaurite per mancanza di fondi disponibili, mentre il minor utilizzo dei contratti di
formazione lavoro è in parte attribuibile all’incertezza normativa causata dal giudizio di illegittimità espresso dalla
UE su alcune agevolazioni contributive.
Tav. 22 * BENEFICIARI DELLE POLITICHE PER IL MERCATO DEL LAVORO
(stock medi annui e flussi in unità)
Voci Variabile rilevata 1997 1998 1999 2000 (*)
Le politiche attive del lavoro
Apprendistato flussi in entrata 304 512 561 -
Contratti Formazione Lavoro flussi in entrata 13.954 13.932 10.465 8.134
Tirocini formativi e stages flusso di tirocinanti 0 43 254 -
Piani inserimento professionale stock medio annuo 0 8.648 5.305 0
Borse di lavoro stock medio annuo 0 13.202 0 0
Corsi di formaz. professionale stock medio annuo - 13.236 8.853 -
Credito d’imposta flusso di assunzioni 2.528 12.140 1.231 0
Prestito d’onore n. progetti ammessi 2.873 1.069 1.909 2.067
Incentivi imprendit. giovanile occupazione prevista - 455 549 254
Progetti di LPU e LSU stock medio annuo - 32.704 31.999 30.874
Gli ammortizzatori sociali
Indennità di disocc. ordinaria numero di percettori - 160.280 - -
Indennità di mobilità numero di percettori - 15.844 14.236 -
CIG occupati equivalenti 15.592 9.508 8.098 7.517
Fonte: Ministero del Lavoro , INPS, ISFOL e Ministero delle Finanze.
(*) Stime provvisorie.
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2.3 Gli investimenti del settore pubblico e la promozione dello sviluppo locale
Gli investimenti del settore pubblico allargato negli anni novanta
Dopo il consistente calo della prima metà degli anni novanta, dal 1995 ha ripreso a crescere l’incidenza degli
investimenti della Pubblica Amministrazione sul totale della spesa per investimenti in regione. Anche in rapporto
al PIL gli investimenti del settore pubblico sono aumentati.
Se si considera l’intero settore pubblico allargato e, oltre alla spesa per investimenti, quella per trasferimenti in
conto capitale (alle famiglie e alle imprese) e quella destinata alla formazione professionale, si ottiene un
aggregato, denominato “spesa connessa allo sviluppo”, maggiormente rappresentativo dello sforzo finanziario
sostenuto dalle amministrazioni pubbliche per favorire la crescita economica della regione. Nel 1998 tale
aggregato è stato pari a quasi 9 mila miliardi di lire (tav. 23) ed era cresciuto, rispetto al 1996, del 21,1 %, circa
il doppio dell’incremento rilevato dalla sola spesa per investimenti.
Tav. 23 * SETTORE PUBBLICO ALLARGATO (1)
SPESA CONNESSA ALLO SVILUPPO IN CAMPANIA PER ASSI PRIORITARI
(miliardi di lire e valori percentuali)
1996 1997 1998
Spesa Quota su Spesa Quota su Spesa Quota suAssi prioritari
Mezzogiorno Italia Mezzogiorno Italia Mezzogiorno Italia
Infrastrutture di base 4.471 35,4 7,2 3.765 35,5 7,2 4.127 36,8 7,2
Risorse umane 476 35,6 5,2 686 41,0 6,7 2.796 43,4 15,9
Ambiente produttivo 1.223 30,8 8,2 2.563 35,7 13,4 959 29,7 7,0
Altri 1.141 38,8 11,1 939 37,9 12,2 972 43,3 12,6
Totale 7.311 35,0 7,6 7.953 36,3 8,9 8.854 38,3 9,2
Incidenza sul PIL 5,3 - - 5,4 - - 5.8 - -
Fonte: Ministero del Tesoro. Banca dati Conti pubblici territoriali.
(1) In tale settore la banca dati del Ministero del Tesoro fa ricadere, oltre alla P.A. così come definita negli aggregati di contabilità
pubblica, anche le imprese operanti nei servizi di pubblica utilità e quelle aziende per le quali è riscontrabile un controllo
(diretto o indiretto) da parte degli Enti pubblici: Aziende speciali, ENAV, ENEL, ENI, IRI, Monopoli di Stato, FS e Poste Italiane.
Nella media del triennio 1996-1998 la ripartizione della spesa per assi prioritari di sviluppo ha visto prevalere la
spesa per infrastrutture (con il 51,1 % del totale), seguita dalla spesa in favore dei settori produttivi (19,7 %) e
da quella per la riqualificazione delle risorse umane e la ricerca (16,4).
Per l’ultimo biennio (1999-2000) non sono disponibili dati disaggregati a livello regionale; per l’insieme delle aree
depresse la spesa ha registrato un’ulteriore accelerazione. La dinamica della spesa è stata influenzata, oltre che
dall’avanzamento dei pagamenti connessi con gli incentivi da erogare in base alla legge 488/1992, anche
dall’avanzamento dei programmi di spesa nel periodo di chiusura della programmazione relativa al Quadro
comunitario di sostegno (QCS) 1994-1999. La Campania ha mostrato, dopo il rallentamento del 1999, una
ripresa della capacità di spesa, che a fine 2000 si attestava sul 71,5 % delle risorse disponibili. Nell’agosto del
2000 la Comunità europea ha approvato il QCS 2000-2006 per le Regioni dell’Obiettivo 1, che prevede
investimenti complessivi pari a circa 100 mila miliardi, di cui circa un quarto destinati alla Campania.
La promozione dello sviluppo locale
Accanto alla ripresa dei volumi di spesa pubblica, nella seconda metà dello scorso decennio sono stati progettati
e attuati nuovi strumenti per la promozione dello sviluppo imprenditoriale nelle aree depresse. In tale ambito la
riqualificazione dell’azione pubblica ha seguito due direttrici:
• l’adozione di incentivi per gli investimenti privati, volti a compensare gli svantaggi localizzativi dovuti alle
carenze del contesto socio-economico;
• le azioni volte a ridurre in modo permanente tali svantaggi, favorendo la crescita del capitale umano, degli
investimenti in tecnologia e ricerca e innalzando la qualità dei servizi forniti dalle amministrazioni locali.
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Il primo obiettivo è stato perseguito essenzialmente attraverso gli incentivi previsti dalle leggi 488/1992 e
341/1995, mentre per il secondo sono stati adottati gli strumenti della cosiddetta programmazione negoziata5.
Per quanto riguarda la L.488/92, tra il 1996 e il 1998 le imprese campane hanno beneficiato di circa 4.900
miliardi di agevolazioni per il finanziamento di oltre 10.700 miliardi di investimenti nel settore industriale, a
valere sulle leggi 488/1992 (4.706 miliardi di agevolazioni richieste) e 341/1995 (202 miliardi). L’esaurimento
delle risorse disponibili ha temporaneamente sospeso il ricorso a tali strumenti nel successivo biennio 1999-2000
(che ha fatto invece registrare una crescita - da 100 a 200 miliardi circa - del ricorso agli incentivi previsti dalla
legge “Sabatini”). In tale periodo le imprese operanti nel settore turistico hanno tuttavia potuto accedere alle
agevolazioni previste dal sesto bando della legge 488 (riservato appunto al settore del turismo). Con il bando
per il turismo sono state ammesse alle agevolazioni in Campania 290 iniziative (pari al 26 % del totale), per un
ammontare complessivo di investimenti di poco inferiore ai 700 miliardi e un effetto potenziale sull’occupazione
pari a 2.506 unità.
Sulla base dei risultati del monitoraggio effettuato dal Ministero dell’Industria al fine di controllare la velocità di
realizzazione delle iniziative agevolate dalla legge 488/1992, al 31 dicembre 2000 risultavano completati in
Campania poco più del 42 % degli investimenti ammessi alle agevolazioni nell’insieme dei quattro bandi (1.245
iniziative su 2.933; tav. 24). La percentuale di investimenti completati è in linea con quella delle altre regioni
meridionali, ma è sensibilmente inferiore a quella delle aree depresse del Centro-Nord (70 % circa), nonostante
una dimensione media dei programmi di investimento simile (3,3 miliardi in Campania contro 3,1 nel Centro-
Nord). Tra i motivi che possono contribuire a spiegare il divario nei tempi di completamento degli investimenti si
annoverano:
• le scadenze di realizzazione più ravvicinate previste per le iniziative agevolate nel Centro-Nord;
• la maggiore incidenza in Campania degli investimenti in nuovi impianti (circa il 70 % contro il 33 % del
Centro- Nord).
Tav. 24 * STATO DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE 488/1992 IN CAMPANIA AL 31.12.2000
 (miliardi di lire e unità di occupati)
Voci 1° bando 1996 2° bando 1997 3° e 4° bando 1998 Totale 4 bandi
Iniziative agevolate
N. iniziative agevolate 766 726 1.441 2.933
Investimenti agevolati 3.455 2.349 3.892 9.696
N. iniziative completate 656 293 296 1.245
Investimenti completati 2.256 768 452 3.476
Erogazioni 1.080 612 754 2.445
Variazione occupazionale prevista
Per tutte le agevolate 11.776 10.429 20.252 42.457
Per le sole completate 9.643 3.173 3.092 15.908
Fonte: Ministero dell’Industria.
Lo stato di avanzamento dei progetti di investimento finanziati in base alla legge n. 488 del 1992 ha mostrato
progressi nel 2001; in particolare è quasi raddoppiato, rispetto al precedente anno, il numero di iniziative
completate (tav. 25).
Tav. 25 * STATO DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE 488/1992 IN CAMPANIA (1)
 (numero di iniziative, milioni di euro e unità di occupati)
Voci Dicembre 2000 Dicembre 2001 Variazioni assolute
Iniziative agevolate
N. iniziative agevolate 2.952 3.858 906
Investimenti agevolati 5.055 6.988 1.933
N. iniziative completate 1.162 2.181 1.019
Investimenti completati 1.631 3.070 1.439
Erogazioni 1.239 1.536 297
Variazione occupazionale prevista
Per tutte le agevolate 42.719 51.118 8.399
Per le sole completate 14.801 27.619 12.818
Fonte: Ministero delle Attività produttive.
(1) Totale bandi per l’industria, escluso il sesto.
                                       
5 Per un’analisi dello stato di attuazione degli strumenti della programmazione negoziata in Campania, vedi infra Parte Seconda_2
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3. Conclusioni
In termini generali, i risultati dell’anno appena trascorso evidenziano la prosecuzione di un processo di crescita
avviato dalla regione a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, con un PIL che riduce il gap con il centro
nord, anche se questa crescita significativa va letta in due modi.
Un aspetto positivo è rappresentato dalla circostanza che, sicuramente, sono stati recuperati, in maniera
fisiologica, i livelli produttivi e di occupazione già conseguiti agli inizi degli anni Novanta, segnando così il
superamento definitivo della grave crisi che ha falcidiato l’apparato produttivo locale. Gran parte delle imprese
che non sono sopravvissute negli anni Novanta, erano prevalentemente mantenute artificialmente in vita dalla
presenza dei sussidi pubblici. La sospensione, per tre anni (1992-95), degli aiuti destinati al Mezzogiorno e le
modalità successivamente utilizzate (soprattutto la legge numero 488 e i Contratti di programma) hanno favorito
la ristrutturazione ed il rilancio delle aziende sane: ne è derivato un apparato produttivo, piccolo per le necessità
della regione, ma comunque intrinsecamente sano e adatto a rispondere alle esigenze del mercato.
Incoraggianti sembrano gli aspetti legati alla ripresa dei traffici, al turismo ed alla migliorata efficienza
dell’amministrazione regionale.
Sotto un diverso angolo visuale, questa crescita può essere certamente letta in termini problematici, se non
pessimistici: l’anno trascorso potrebbe, infatti, rappresentare l’apice di questo processo di «rinascita produttiva»
soprattutto perché, non casualmente, il differenziale positivo di sviluppo rispetto alla media nazionale è legato
alla crescita sia del settore delle costruzioni (in forte crisi in tutti gli anni Novanta e dipendente dalla
manutenzione straordinaria di un patrimonio immobiliare in condizioni precarie) sia delle esportazioni
automobilistiche e aeronautiche (prevalentemente riconducibili ad aziende a proprietà esterna all’area). La
crescita del comparto manifatturiero è, invece, bassa e solo i settori alimentari e dell’abbigliamento, tra quelli
tradizionalmente tipici della regione, mostrano significativi segnali di crescita.
In tal senso l’industria campana continua a caratterizzarsi per una «base endogena» insufficiente e di piccola
dimensione, anche se sicuramente è viva e presenta alcune realtà interessanti che peraltro, pur in presenza di
alcuni mini-distretti, non riescono a organizzarsi a rete, in altre parole a «fare sistema». Fin quando in Campania
non si porranno le basi per consentire lo sviluppo coordinato di queste imprese esistenti sul territorio, fin quando
non sarà favorita la loro crescita dimensionale, difficilmente si avvierà uno sviluppo autopropulsivo tale da
portare la regione vicino ai livelli produttivi del centro-nord.
Anche l’aumento dell’occupazione, concentrato nei settori del terziario, in assenza di una forte crescita
industriale e della esternalizzazione delle funzioni produttive, sembra avere le caratteristiche tipiche più di una
crescita residuale che di sostegno alle attività produttive e alle famiglie.
Che la forza propulsiva della seconda metà degli anni novanta sembra essersi esaurita lo si può dedurre
dall’azzeramento di quelli che possono essere considerati i principali tre driver di crescita del periodo:
a) l’effetto «Bassolino sindaco di Napoli» sul turismo;
b) l’arresto nella crescita dell’economia italiana;
c) l’esaurimento della spinta della politica di sviluppo basata sulla legge numero 488 e sulla «programmazione
negoziata».
La forte spinta al turismo derivante dall’effetto mediatico del G7 nel 1994 e dalla conseguente azione del sindaco
Bassolino, sembra ormai essersi quasi esaurita, soprattutto a causa della carenza di offerta di adeguate strutture
ricettive. In tal senso è importante che la nuova azione che la Regione Campania sta predisponendo, attraverso
la valorizzazione dei beni ambientali e storici (ad esempio l’area flegrea) e la velocizzazione dei trasporti regionali
su rotaia (metrò regionale), sia accompagnata da adeguato sostegno al potenziamento delle strutture ricettive.
Per consentire alla regione e, più in particolare all’area napoletana di raggiungere i livelli turistici di Firenze e
Venezia, non è infatti sufficiente esaltare l’attrattività storico-culturale e favorire i collegamenti fra le aree
campane, rendendoli più veloci e regolari, ma va creato un sistema turistico integrato a livello regionale, con il
potenziamento di tutte le attività logistiche e di base che possono permettere il salto di qualità.
Come sottolineato da numerosi commentatori, la ripresa economica dell’intero paese è fondamentale e
continuerà a rappresentare, anche per il futuro, uno dei driver principali della crescita regionale. Infatti, solo
crescendo in un’area sviluppata e competitiva si possono raggiungere risultati consolidati e soddisfacenti mentre,
al contrario, la mancata spinta dell’economia nazionale non solo ridurrebbe il livello dei finanziamenti, ma
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farebbe venire meno economie esterne di crescita in termini sia di domanda, sia di tecnologia, sia di
investimenti. In altre parole, solo il rilancio dell’economia nazionale può sia generare quel flusso di risorse
aggiuntive necessarie per finanziare i programmi di sviluppo del Mezzogiorno sia alimentare un processo di
crescita locale con l’obiettivo di rafforzare un apparato produttivo autopropulsivo ed in grado nel tempo di
ridurre il gap con quello delle aree più sviluppate.
Con riferimento al terzo driver citato, l’esaurimento della spinta della politica di sviluppo, sembra poco probabile,
nell’attuale momento storico, che vengano confermate le linee guida che hanno caratterizzato la precedente
politica di sviluppo del Mezzogiorno: ciò sia perché alcuni strumenti si sono rivelati inadatti allo scopo, sia perché
la crisi in atto rende sempre più problematico trovare risorse aggiuntive per gli investimenti nell’area.
In tal senso, si può ritenere che la maggiore efficienza nella capacità di spesa realizzata dalla regione rischi di
diventare un successo parzialmente inutile: a prescindere dall’ammontare di risorse pubbliche che saranno
destinate alla Campania, è indispensabile che l’azione pubblica sia in grado di programmare, insieme a tutte le
forze produttive, la crescita economica locale.
Le due direzioni principali possono essere individuate in:
a) recupero del gap infrastrutturale rispetto alle regioni italiane più avanzate;
b) avvio di una politica di programmazione del territorio per trasformare l’attuale assetto produttivo nel
«sistema Campania» favorendo l’integrazione tra le imprese, mediante una politica di marchio, l’attivazione
di iniziative consortili, la nascita di un vero e proprio marketing territoriale e altre iniziative volte ad ampliare
la capacità commerciale delle imprese.
In tal senso si deve cercare di recuperare gli elementi positivi, in termini di efficienza allocativa, del concetto di
patto territoriale il cui mantenimento andrebbe salvaguardato non in senso micro-territoriale e come strumento
finanziario, quale esso si è sviluppato dopo la prima fase di avvio, bensì come metodo di programmazione
permanente del territorio, nel quale tutti gli attori contribuiscono, ognuno per la propria parte, a definire i
bisogni e le iniziative. L’onere vero e proprio della programmazione deve comunque essere lasciato alle autorità
regionali cui spetta sia definire le aree di sviluppo produttivo, agricolo e turistico sia predisporre gli strumenti
idonei a raggiungere gli obiettivi.
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PARTE SECONDA * “LO SVILUPPO COMPRENSORIALE IN CAMPANIA”
1. IL RUOLO DEI DISTRETTI
 La logica del distretto nella realtà della regione Campania va al di là delle motivazioni di integrazione e
specializzazione delle agglomerazioni industriali, per rappresentare una via importante di razionalizzazione
dell’uso del territorio.
 Lo sviluppo disordinato, produttivo ed urbanistico, e soprattutto il fallimento delle ASI quali organismi di
coordinamento dell’industrializzazione, hanno prodotto, in un’ampia parte del territorio regionale, delle situazioni
insostenibili di convivenza tra opifici manifatturieri e residenze. Con più specifico riferimento alle aree del
napoletano, del basso casertano e dell’agro sarnese-nocerino si può denunciare l’anomalia di industrie circondate
da palazzi per civili abitazioni, stato di cose le cui radici risiedono principalmente nell’abusivismo edilizio,
perpetrato in modo sistematico e favorito dall’inefficacia della politica urbanistica degli Enti locali.
 Se a tutto ciò si aggiunge una frammentazione comunale, che vede una pletora di comuni insistenti, sovente, su
territori limitati, si ha chiara l’idea dell’assoluta esigenza di porre ordine nel processo di sviluppo economico e di
assetto territoriale su base comprensoriale e non più esclusivamente comunale. Naturalmente, anche questa
organizzazione sovracomunale deve però avere una sua logica istituzionale e amministrativa ed essere riferita ad
aree che siano effettivamente coordinabili da parte di un unico centro decisionale.
 Per tutte queste ragioni la corretta definizione delle aree distrettuali (quelle che già oggi si possono configurare
come tali e quelle che lo potrebbero divenire in un futuro non molto lontano) e l'efficace funzionamento degli
organi di governo (Comitati di distretto), appaiono quali elementi importanti e decisivi.
 La Regione Campania, dopo avere individuato con apposita legge del 1997 sette aree distrettuali regionali, ha di
recente avviato la nomina dei Comitati di distretto, dando così piena operatività alla legge stessa, ma, nel
contempo, innescando un ampio dibattito sulle scelte effettuate in termini di perimetrazione e di determinazione
dei distretti e, a livello dei singoli distretti, sulle infrastrutture, materiali ed immateriali, necessarie per favorirne
l'ulteriore consolidamento.
1.1 La struttura attuale dei distretti individuati dalla Regione Campania.
 I sette distretti industriali individuati dalla Regione Campania nel 1997 (Calitri, Grumo Nevano, Nocera
Gragnano, San Giuseppe Vesuviano, San Marco dei Cavoti, Sant'Agata dei Goti, Solofra) coprono un’area
complessiva di oltre 2000 kmq, vale a dire circa il 16% dell’intera superficie regionale. In essi, sono compresi 98
comuni con un numero complessivo di abitanti pari a circa 1,3 milioni di residenti, rappresentante una quota
percentuale della popolazione sul totale della regione pari a oltre il 22%.
Per quanto riguarda l’aspetto territoriale, dei sette distretti quello che occupa una maggiore estensione di area è
il distretto di San Marco dei Cavoti (che presenta un’estensione pari quasi al doppio del distretto di Nocera)
composto da 16 comuni (di cui nessuno con più di 10.000 abitanti). Con una densità abitativa molto bassa pari a
65 abitanti per Kmq. (si consideri che il distretto con più alta densità abitativa è Grumo Nevano con circa 3000
abitanti per kmq) e con una densità di impianti industriali anch’essa poco significativa, pari a circa 3 unità locali
per kmq. Le unità locali censite nel settore manifatturiero nel ’96 sono 352, equamente suddivise nel settore
alimentare, tessile/abbigliamento e dei prodotti in metallo.
Il secondo distretto per estensione è Calitri con una superficie di 500 kmq. e 9 comuni (di cui nessuno con più
di 10.000 abitanti). Tale distretto presenta una bassa densità abitativa (pari a 47 abitanti per kmq) e industriale
(pari a 2.5 imprese a kmq). L’insediamento industriale di Calitri rappresenta una realtà produttiva legata non a
fatti storici ma piuttosto agli stanziamenti decisi a seguito del terremoto dell’80 con i finanziamenti pubblici
distribuiti con la legge 219/81. Pertanto, il limitato sviluppo dell’area non è collegato ad una tradizione produttiva
ma piuttosto ad una variabile esogena al contesto territoriale.
Sant'Agata dei Goti-Casapulla è il terzo distretto per estensione, comprendendo una superficie di 321 kmq
ed interessando 20 comuni (di cui 7 con più di 10.000 abitanti). La densità abitativa è pari a 782 abitanti per
kmq mentre quella dell’apparato produttivo è pari a 38 imprese per kmq. Il distretto di S. Agata è un distretto
interprovinciale che comprende comuni che si sviluppano a ridosso del capoluogo casertano ed altri che si
sviluppano nella provincia di Benevento con caratteristiche fisico-geologiche e socio-culturali differenti e con
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tipizzazioni produttive articolate. L’area del beneventano appare utilizzata per le produzioni agricole mentre
l’area casertana si presenta con un’identità produttiva sviluppata soprattutto nel settore tessile e meccanico.
Il quarto distretto per superficie è Nocera-Gragnano con i suoi 293 kmq. I comuni del distretto sono 20 (di cui
11 con più di 10.000 abitanti), la densità abitativa è pari a 1.282 abitanti per kmq. mentre quella dell’apparato
produttivo è pari a 57 imprese per kmq. Il distretto di Nocera appare un distretto economicamente sviluppato
con un numero di unità locali superiore alle 17.500 unità.
Il quinto distretto industriale per superficie è il distretto di Grumo Nevano con circa 150 kmq. I comuni del
distretto sono 21 (di cui 14 con più di 10.000 abitanti), la densità abitativa è pari a 2.902 abitanti per kmq.
mentre quella dell’apparato produttivo è pari a 110 imprese per kmq. Anche il distretto di Grumo Nevano appare
fortemente congestionato, data la fortissima concentrazione della popolazione intorno alle principali aree
manifatturiere. Lo sviluppo delle aree industriali appare, anche per il distretto di Grumo, totalmente disorganico,
proprio in considerazione del notevole congestionamento delle zone urbane sviluppatesi intorno ai principali
stabilimenti produttivi.
Il sesto distretto industriale per superficie è il distretto di Solofra con circa 115 kmq. I comuni del distretto sono
4 (di cui solo il comune di Solofra con più di 10.000 abitanti); la densità abitativa è pari a 311 abitanti per kmq
mentre quella dell’apparato produttivo è pari a 18 imprese per kmq.
Il settimo distretto in ordine alla superficie è il distretto di San Giuseppe Vesuviano che si estende su 109
kmq. e comprende 8 comuni di cui 5 con più di 10.000 abitanti. La densità abitativa è pari a 1.083 abitanti per
kmq. mentre quella dell’apparato produttivo è pari a 69 imprese per kmq..
1.2 Caratteristiche dell’industria presente nei distretti regionali
I sette distretti si presentano strutturalmente diversi, oltre che per la morfologia del territorio, anche e
soprattutto per il diverso grado di sviluppo economico.
I distretti industriali più sviluppati risultano, infatti, essere Grumo Nevano con 17.899 U.L., Nocera con 17.549
U.L., Sant'Agata dei Goti con 13.062 U.L. e San Giuseppe Vesuviano con 7.837 U.L. (v. tav. 1). Se tali
valori si rapportano alla superficie complessiva di distretto, si può rilevare la densità dell’apparato produttivo (v.
grafico 1). I dati sulla densità produttiva evidenziano anche il grado di congestione del territorio, fenomeno
particolarmente avvertito nelle aree di Grumo Nevano (110 imprese per kmq.), San Giuseppe (69 imprese a
kmq.) e Nocera (57 imprese per kmq.). Il fenomeno si spiega con l’originaria formazione di concentrazioni
industriali che, per mancanza di alternative (ovvero di altre aree industriali disponibili), si sono consolidate nel
tempo, nonostante la pressione urbanistica prodotta dal forte incremento della popolazione residente. Il
problema attuale non è dato, quindi, dall’addensamento di iniziative industriali in un’area abbastanza circoscritta,
ma dal fatto che il tessuto di residenze ha letteralmente circondato gli stabilimenti manifatturieri, influendo sulla














Grumo Nevano 450.566 14.977 17.899 2.971 3.315 12%
Nocera Gragnano 375.750 17.085 17.549 2.569 2.677 4%
S. Agata dei Goti 251.271 10.537 13.062 1.240 1.517 22%
S. Giuseppe Vesuviano 118.685 5.181 7.837 878 1.239 41%
S. Marco dei Cavoti 38.315 2.172 1.919 364 352 -3%
Solofra 35.456 2.143 2.281 552 668 21%
Calitri 23.499 1.536 1.334 221 187 -15%
Fonte: Elaborazioni Censis su dati ISTAT




















Grumo Nevano 52.241 53.490 17.899 22.590 21.807 -3% 2.902
Nocera Gragnano 48.888 45.836 17.549 17.005 16.905 -1% 1.282
S. Agata dei Goti 38.086 35.169 13.062 10.753 9.656 -10% 782
S. Giuseppe Vesuviano 13.550 15.418 7.837 4.027 4.445 10% 1.083
S. Marco dei Cavoti 5.142 4.346 1.919 1.749 1.781 2% 65
Solofra 8.322 8.654 2.281 4.632 5.222 13% 311
Calitri 4.568 3.247 1.334 1.378 1.343 -3% 47
Fonte: Elaborazioni Censis su dati ISTAT








Grumo Nevano 10,8 -1,3 -0,6 25,3
Nocera Gragnano 1,9 -6,9 -10,7 24,9
S. Agata dei Goti -0,6 -6,5 -7 24,7
S. Giuseppe Vesuviano -4,1 3,7 -8,6 21,1
S. Marco dei Cavoti -9,9 -9,4 -18 23,7
Solofra 12 13,4 1,4 51,3
Calitri -4,2 -22,5 -15 22,8
Fonte: Elaborazioni Censis su dati ISTAT
Grafico 1
Per quanto riguarda la dinamica delle singole aree distrettuali, sempre dalla tabella 1 si rileva la seguente
situazione per quanto riguarda l’industria manifatturiera:
Periodo 1991-1996






Grumo Nevano 12 -3 Stazionarietà
Nocera Gragnano 4 -1 Stazionarietà
S. Agata dei Goti 22 -10 Ridimensionamento
S. Giuseppe Vesuviano 41 10 Sviluppo
S. Marco dei Cavoti -3 2 Stazionarietà
Solofra 21 13 Sviluppo
Calitri -15 -3 Ridimensionamento
Stando ai dati sulla variazione delle unità locali e degli addetti al settore manifatturiero, fermi al censimento
intermedio del 1996, le aree di San Giuseppe Vesuviano e di Solofra sembrano essere caratterizzati da fenomeni
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di espansione, mentre andamenti stazionari contraddistinguano le aree di Grumo Nevano, Nocera Gragnano e
San Marco dei Cavoti e, infine, segni di declino sono presenti a Sant'Agata e, soprattutto, a Calitri.
Un altro elemento che conferma comunque il grado di sviluppo delle aree è espresso dalla crescita del reddito
prodotto dalle attività manifatturiere negli anni ‘91/96. La crescita più significativa si è registrata nel distretto di
San Giuseppe Vesuviano, che presenta un incremento del 28.7%, seguita da Solofra con un incremento del
12%; mentre gli altri distretti presentano tutti incrementi meno significativi (tra il 4 e il 6%).
Per quanto riguarda invece l’aspetto della specializzazione produttiva, va sottolineato che l’ampiezza del
territorio, per i distretti con superficie maggiore, determina spesso una scarsa specializzazione a favore invece di
una multisettorialità dell’apparato produttivo. Fatta esclusione per Solofra e San Giuseppe, infatti, nessun altro
distretto presenta una forte specializzazione produttiva, com’è dimostrato dai dati riportati nella tabella







Grumo Nevano Tessile/Abb. 21% Concia 16% Abbigliamento
Nocera Gragnano Alimentare 26% Prod. metallici 17% Alimentare
S. Agata dei Goti Alimentare 15% Prod. metallici 15% Diversificato
S. Giuseppe Vesuviano Tessile/Abb. 46% Alimentare 17% Abbigliamento
S. Marco dei Cavoti Alimentare 24% Tessile/Abb. 23% Diversificato
Solofra Concia 57% Tessile/Abb. 16% Conciario
Calitri Prod. metallici 20% Alimentare 19% Diversificato
Si può comunque affermare che le aree distrettuali a maggior grado di specializzazione sono Solofra (conciario)
e San Giuseppe Vesuviano (tessile-abbigliamento), seguite da Nocera-Gragnano (alimentare) e Grumo Nevano
(tessile-abbigliamento). Molto più diversificato, anche – come si diceva – a cagione della maggiore ampiezza
territoriale, risultano le aree di S. Agata e San Marco. Poco si può dire per l’area di Calitri, in cui minore è il
numero di unità locali presenti, peraltro equamente distribuite in più settori manifatturieri.
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DISTRETTO INDUSTRIALE DI GRUMO NEVANO
Caratteristiche produttive
Il distretto industriale di Grumo Nevano è un'area geografica composta di 21 comuni dislocati tra la Provincia di
Napoli e la Provincia di Caserta1, con una forte presenza industriale nel settore manifatturiero, e con la





























1991 5,97 19,28 20,13 3,34 5,43 0,18 2,46 1,76 5,21 10,89 4,91 12,98 4,35 3,11
1996 6,3 15,7 25,1 3,2 6,7 0,3 2,2 2,2 5,4 8,6 5,7 12,7 2,6 3,2
L’analisi sui dati censuari dimostra una forte presenza di addetti operanti nei settori tessile e abbigliamento e nel
settore conciario. In base ai dati del 1991 i due settori sono allo stesso modo caratterizzanti l’apparato
produttivo, mentre nel periodo intercorrente dal 1991 al 1996 si è verificato un incremento notevole degli addetti
nel settore conciario a scapito delle imprese operanti nel settore del tessile abbigliamento. È possibile ritenere
comunque i due settori i più rappresentativi della popolazione industriale nel distretto di Grumo Nevano. Una
discreta presenza industriale si riscontra anche nel settore relativo alla fabbricazione di macchine elettriche e
apparecchiature elettriche ed ottiche (’indice di specializzazione pari al 12%). Anche se non caratterizzanti l’area,
molto importanti sembrano il settore DE, cartotecnico, che ha registrato un trend molto positivo in termini di
addetti impiegati nel settore, il settore delle fabbricazioni di articoli in gomma (DH) ed il settore della
fabbricazione di macchine ed apparecchiature meccaniche (DK). L’analisi dettagliata della composizione
industriale del distretto e dei trend di sviluppo degli ultimi anni evidenziano come i comuni di Arzano, Aversa,
Casoria e Grumo Nevano rappresentano il fulcro attorno al quale si sviluppa tutta la presenza industriale
dell’area. In essi, infatti, sono localizzate più di 9.000 unità locali, rappresentanti più del 50% del totale unità
locali censite nel 1996. Una forte dinamica di crescita è rinvenibile anche nei comuni di Casandrino, Lusciano,
Melito, Sant’Antimo, Teverola e Trentola – Ducenta, con un incremento delle unità locali, tra il 1991 ed il 1996,
tra il 30% ed 40%.
Unità Locali totali
Comuni 1991 1996 var. %
Arzano 1.370 1.517 10,7
Aversa 1.877 2.540 35,3
Casandrino 413 560 35,6
Casavatore 892 868 -2,7
Casoria 2.988 3.471 16,2
Cesa 181 192 6,1
Frattamaggiore 1.433 1.647 14,9
Frignano 291 307 5,5
Grumo nevano 942 942 0,0
Lusciano 312 440 41,0
Melito 726 1.014 39,7
Orta di Atella 343 348 1,5
Parete 320 379 18,4
S. Marcellino 366 450 23,0
S. Tammaro 131 157 19,8
Sant’Antimo 847 1.227 44,9
Sant’Arpino 461 519 12,6
Succivo 232 246 6,0
Teverola 293 426 45,4
Trentola 321 436 35,8
Villa di Briano 238 213 -10,5
TOTALI 14.977 17.899 19,5
FONTE: Istat 1991 e 1996.
                                                          
1 Aversa - Cesa - Frignano - Lusciano - Orta di Atella - Parete - San Marcellino - San Tammaro - Sant'Arpino - Succivo - Teverola - Trentola-Ducenta - Villa di
Brianzo - Arzano - Casandrino - Casavatore - Casoria - Frattamaggiore - Grumo Nevano - Melito di Napoli - Sant'Antimo
2 DA Industrie Alimentari.  DB  Industrie Tessili e dell’abbigliamento DC Industrie Conciarie. DD Industria del Legno. DE Fabbricazione Carta.
DF  Fabbricazione di Petrolio. DG Fabbricazione di Prodotti Chimici. DH Fabbricazione di Materie Plastiche. . DI  Minerali non Metalliferi. DJ Produzione di
Metallo. DK Apparecchi Installazione e Riparazione.  DL Fabbricazione Macchine Elettriche. DM Fabbricazione di mezzi di trasporto.  DN Altre industrie
manifatturiere.
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Il dato complessivo relativo al numero di addetti impiegati nelle attività imprenditoriali, tuttavia, evidenzia un
incremento molto contenuto, pari al 2,4%. Il lieve incremento occupazionale, però, rappresenta un valore
complessivo che mal esprime situazioni molto diverse all’interno dei vari comuni. In particolare, i comuni di
Lusciano, S. Tammaro e Teverola hanno incrementato il livello occupazionale in maniera superiore al 50%
rispetto ai dati del 1991, laddove invece nei comuni di Casavatore, Casoria, Frattamaggiore e Frignano si può
riscontrare una flessione tra il 10 ed il 20%. I comuni di Arzano, Aversa e Casoria, anche in questo caso, si
caratterizzano per il fatto di dare occupazione a circa il 50% dell’intera forza lavoro impiegata nel distretto.
Addetti Unità Locali totali
Comuni 1991 1996 var. %
Arzano 8.060 8.386 4,0
Aversa 5.107 6.271 22,8
Casandrino 2.760 2.865 3,8
Casavatore 3.350 2.788 -16,8
Casoria 11.609 10.271 -11,5
Cesa 394 384 -2,5
Frattamaggiore 4.844 3.812 -21,3
Frignano 632 544 -13,9
Grumo Nevano 3.175 3.145 -0,9
Lusciano 546 827 51,5
Melito 3.088 3.364 8,9
Orta di Atella 817 780 -4,5
Parete 515 635 23,3
S. Marcellino 618 762 23,3
S. Tammaro 228 374 64,0
Sant’Antimo 2.169 2.635 21,5
Sant’Arpino 1.415 1.323 -6,5
Succivo 405 492 21,5
Teverola 1.612 2.565 59,1
Trentola 524 775 47,9
Villa di Briano 373 492 31,9
TOTALI 52.241 53.490 2,4
FONTE: Istat 1991 e 1996.
Molto preoccupante, se letto in tale contesto, appare anche il dato relativo al forte indice di abbandono delle
scuole medie superiori. Infatti mentre il numero di scuole elementari e medie è più o meno in linea con gli altri
distretti, vi è una forte disomogeneità nel numero di scuole medie superiori per 1.000 abitanti; le scuole
elementari e medie sono presenti in misura omogenea rispetto agli altri distretti (vi è un picco nel numero di
scuole elementari nel distretto di Solofra), laddove il numero di scuole medie superiori, pari a circa 1,7 per 1.000
abitanti, è in misura minore rispetto agli altri distretti. Tale dato evidenzia una forte presenza del fenomeno
dell’abbandono dell’istruzione.
La situazione evidenziata attraverso l’analisi di tali dati peggiora se ci si focalizza maggiormente sul settore
manifatturiero. Le unità locali manifatturiere complessivamente presenti nel distretto passano da circa 2.971
unità a circa 3.315 registrando un incremento di 344 unità, pari al 11,6%. Anche nel settore manifatturiero è
possibile notare una forte leadership, in termini di industrie manifatturiere, del comune di Casoria, cui segue
Arzano e Grumo Nevano, anche se quest’ultimo ha registrato un calo del 14,8% in termini di industrie in esso
localizzate. La situazione più critica appare quella del comune di Casavatore dove la presenza industriale si è
ridotta di circa un quarto. L’analisi evidenzia valori più critici in relazione al numero di addetti operanti nel
settore manifatturiero. È possibile registrare un decremento complessivo di quasi 800 unità nel corso del periodo
compreso tra il 1991 ed il 1996. Anche nel settore manifatturiero la situazione è molto differenziata da comune a
comune. Infatti nei comuni minori è possibile registrare un notevole incremento dei dati occupazionali, anche se
però in termini assoluti ci si trova in presenza di incrementi di pochissime unità. Il trend di crescita conosce punti
di eccellenza nel comune di Sant’Tammaro, ove il numero di addetti nel settore manifatturiero è più che
raddoppiato, e nei comuni di Lusciano e Trentola, ove si registrano incrementi intorno al 70%.
Il comune di Frattamaggiore evidenzia il dato più critico, registrando una riduzione dell’occupazione di circa il
50% tra il 1991 ed il 1996; anche i comuni di Casavatore, Casoria, Parete e Sant’Arpino registrano cali
occupazionali tra il 10 ed il 20%. La spiegazione di tale trend negativo è da ricercare, probabilmente, nella
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chiusura di alcuni grandi stabilimenti che hanno contribuito notevolmente alla riduzione della forza lavoro
complessivamente impiegata nel distretto. D’altro canto, il notevole incremento del numero delle unità locali, in
precedenza esplicitato, sviluppatosi parallelamente alla chiusura di insediamenti produttivi di grandi dimensioni,
testimonia senza dubbio una forte vivacità imprenditoriale dell’intera area distrettuale, evidenziando un positivo
trend di diffusione di iniziative industriali, in special modo nel settore manifatturiero, sinonimo di rafforzamento
dell’intero apparato produttivo.
Unità Locali Manif.
COMUNI 1991 1996 VAR. %
Arzano 380 408 7,4
Aversa 235 293 24,7
Casandrino 169 241 42,6
Casavatore 237 178 -24,9
Casoria 521 601 15,4
Cesa 14 21 50,0
Frattamaggiore 228 235 3,1
Frignano 22 33 50,0
Grumo Nevano 406 346 -14,8
Lusciano 51 80 56,9
Melito 137 210 53,3
Orta di Atella 49 54 10,2
Parete 29 34 17,2
S. Marcellino 44 49 11,4
S. Tammaro 11 19 72,7
Sant’Antimo 147 202 37,4
Sant’Arpino 133 136 2,3
Succivo 31 30 -3,2
Teverola 61 71 16,4
Trentola 41 53 29,3
Villa di Briano 25 21 -16,0
TOTALI 2.971 3.315 11,6
Addetti Unità Locali Manif.
COMUNI 1991 1996 Var. %
Arzano 4.907 5.059 3,1
Aversa 1.278 1.568 22,7
Casandrino 1.924 1.906 -0,9
Casavatore 1.823 1.534 -15,9
Casoria 4.039 3.361 -16,8
Cesa 54 70 29,6
Frattamaggiore 1.673 979 -41,5
Frignano 78 89 14,1
Grumo Nevano 2.088 1.963 -6,0
Lusciano 151 261 72,8
Melito 1.243 1.436 15,5
Orta di Atella 202 201 -0,5
Parete 81 70 -13,6
S. Marcellino 102 125 22,5
S. Tammaro 37 83 124,3
Sant’Antimo 815 942 15,6
Sant’Arpino 796 693 -12,9
Succivo 54 84 55,6
Teverola 1.104 1.179 6,8
Trentola 90 155 72,2
Villa di Briano 51 49 -3,9
TOTALI 22.590 21.807 -3,5
FONTE: Istat 1991 e 1996.
Punti di forza e di debolezza
Il reale problema del distretto è rappresentato, così come con la popolazione residente, dall’elevatissima densità
e sovraffollamento dell’apparato produttivo. La situazione appare chiaramente la più congestionata tra i distretti
se si considera anche il numero di imprese per kmq 3.
                                                          
3 Nel distretto di Grumo Nevano sono localizzate circa 110 imprese per kmq., mentre la presenza negli altri distretti varia tra un minimo di densità pari al circa 3
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Non vi è una chiara identificazione di filiera produttiva diffusa e, mancando una diffusa cultura di “filiera” non vi
è una forte ricerca di collaborazioni produttive e di accordi di outsourcing sulle varie fasi del processo produttivo;
gli operatori locali hanno la percezione, però, che nel futuro si tenderà sempre più verso lo sviluppo di sistemi di
collaborazione tra imprese, superando una forte componente culturale che attualmente spinge in senso
contrario. Nell’intera area distrettuale vi è, infatti, molta gelosia del proprio know how ed una scarsa
consapevolezza dei vantaggi che si potrebbero ottenere con un forte network operativo.
In ogni caso vi sono esperienze di successo che testimoniano il valore aggiunto che l’aggregazione tra imprese
operanti nello stesso business comporta, quali, ad esempi, i Consorzi Impre.co ed Unica.
Obiettivo primario del Consorzio UNICA è la conquista di nuovi mercati sul mercato italiano e mondiale della
scarpa. Il Consorzio è costituito da circa 24 aziende, tutte localizzate nell’area di Carinaro rientrante nell’Area di
Sviluppo Industriale di Aversa Nord, ed occupa una superficie di circa 220.000 mq.. Il progetto ha mosso i primi
passi nel 1996 con 15 aziende operative nel settore delle calzature, due aziende operanti nella produzione di
suole, un produttore di macchine per la lavorazione delle calzature, un fornificio, due scatolifici, un’azienda
cartotecnica, un fustellifico ed un’azienda di servizi. Sono tutte aziende che svolgono varie fasi del processo
produttivo finalizzato alla produzione di scarpe di qualità.
Il Consorzio IMPRE.CO, di più recente costituzione, ha l’obiettivo di realizzare, sempre nell’area di Aversa Nord,
un centro industriale nel settore Tessile e Moda. Il Consorzio è composto da più di 50 aziende che operano nei
settori tessile ed abbigliamento, calzature, pellami e più in generale in tutte le attività che rientrano nella filiera
della moda. Queste aziende in maggior parte ideano e producono già per conto terzi, in genere per grossi
marchi della moda italiana, ma hanno deciso di creare un vero e proprio network produttivo e commerciale,
integrandosi sia verticalmente sia orizzontalmente, finalizzato anche alla creazione di un marchio comune con cui
proporsi a livello internazionale.
Il limite ad una rapida diffusione della struttura a rete tra imprese è da riscontrare probabilmente, come detto,
nella cultura ancora di tipo tradizionale e familiare della classe imprenditoriale. Tra le nuove generazioni sembra
emergere, invece, una maggiore consapevolezza della necessità di attivare processi di aggregazione e di
costituzione di forti network sia per svilupparsi in nuovi mercati sia, ed è questo l’aspetto più importante, per
ottenere nel breve periodo una maggiore efficienza della gestione aziendale cercando economie nelle varie fasi
della produzione.
Altro sostanziale aspetto di criticità del distretto industriale di Grumo Nevano è rappresentato dalla scarsa
presenza di iniziative finalizzate allo sviluppo della cultura di impresa con le sue logiche di gestione manageriale.
Nonostante gli operatori locali abbiano la percezione di poter contare su risorse umane affidabili, esiste un forte
bisogno di interventi formativi non più tradizionali, intendendo per tali i programmi di sviluppo delle competenze
basato su incontri in aula, ma molto focalizzati sul training on the job, con molta attenzione ai cosiddetti “vecchi
mestieri”. In particolare emerge la richiesta di figure artigiane specifiche quali gli ebanisti, i corniciai, e tutte le
figure artigiane operanti nel settore della produzione di calzature, da coloro che lavorano e tagliano la pelle ed il
cuoio al taglio dei plantari, ecc..
                                                                                                                                                                                                      
imprese per kmq. in San Marco dei Cavoti e a Calitri, alle 69 imprese a San Giuseppe Vesuviano, transitando per le 18 imprese a Solofra, 38 a Sant’Agata dei
Goti e 57 a Nocera.
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DISTRETTO INDUSTRIALE DI NOCERA-GRAGNANO
Caratteristiche produttive
Il distretto di Nocera-Gragnano4, come definito dalla normativa regionale, si sviluppa su una superficie di poco
più di 290 kmq. La popolazione nel quinquennio ’93-‘98 è cresciuta del 3,1% raggiungendo i 375.750 abitanti,
con una densità per Kmq pari a 1.282. Anche le attività economiche hanno fatto registrare una discreta vitalità,
che in termini quantitativi si è tradotta in una crescita del numero di imprese del 4,7% nei cinque anni
precedenti al 1996, che a quella data si avvicinavano alle diciassettemila unità (v. tabella seguente), esprimendo
un indice di densità imprenditoriale pari a 57.
Più in dettaglio, nello stesso periodo le unità locali con destinazione specifica ad attività manifatturiera erano
2.677 (indice di densità per Kmq pari a 9), cresciute del 4,2% nell’arco temporale esaminato. Si tratta di valori
modesti se raffrontati ai tassi di crescita fatti registrare da altri settori produttivi come quello dei trasporti
(+52,9%), dei servizi reali (+46,5%) o delle costruzioni (+25,7%), segno evidente di una volontà di cercare di






Unità Locali – Manifattura 2.677 4.2
Unità Locali – Trasporti 1.075 52.9
Unità Locali – Commercio 7.895 -11.2
Unità Locali – Servizi Reali 2.322 46.5
Unità Locali – Costruzioni 1.582 25.7
FONTE: Elaborazioni Censis su dati Istat
Di segno inverso, invece, è il trend delle attività commerciali, ridimensionatesi in termini sia di unità locali (-
11,2%) sia di numero di addetti (-21,3%) (v. tabella seguente), per effetto dei profondi mutamenti in atto nel
settore; ciò nonostante, il comparto in questione resta il secondo del distretto per numero di unità locali (7.895)





Addetti in Unità Locali – Manifattura 16.905 -0.6
Addetti in Unità Locali – Trasporti 4.345 25.9
Addetti in Unità Locali – Commercio 12.640 -21.3
Addetti in Unità Locali – Servizi Reali 3.436 11.5
Addetti in Unità Locali – Costruzioni 4.598 -1.8
FONTE: Elaborazioni Censis su dati Istat
In sintesi, il distretto di Nocera conferma la sua vocazione industriale, che si traduce in opportunità di impiego
per circa diciassettemila persone, anche se diventano sempre più importanti per l’economia locale le iniziative
produttive nei settori di supporto all’industria e nell’edilizia.
Scendendo ancora più in dettaglio nell’analisi della struttura industriale del Distretto, si conferma la tradizionale
predilezione degli operatori per i settori riportati nel seguito (v. tabella a pagina seguente), che si manifesta sia
attraverso la presenza massiccia di unità locali sia in termini di numero di addetti:
a) trasformazione di prodotti alimentari (conserve vegetali, pasta, pane, biscotti, mozzarella);
b) tessile-abbigliamento;
c) imballaggi per l’industria alimentare (banda stagnata, film stampato);
d) industria della lavorazione del legno;
e) officine meccaniche per la manutenzione e riparazione di impianti industriali.
Si tratta in larga parte di iniziative condotte su scala medio-piccola (salvo poche eccezioni), con assetti
manageriali tipici delle imprese familiari.
                                                          
4 Angri - Baronissi - Bracigliano - Castel San Giorgio - Corbara - Gragnano (NA) - Lettere (NA) - Mercato San Severino - Nocera Inf. - Nocera Sup. - Pagani -
Roccapiemonte - Sarno - Sant'Antonio Abate (NA) - Scafati - Sant'Egidio Montalbino - Santa Maria La Carità (NA) - San Marzano - San Valentino Torio - Tramonti










DA - Industria 685 25.7 6.1333 2.9
DB – Industria Tessile 353 -7.3 1.860 -16
DD – Industria del Legno 293 -20.6 991 -12.5
DE – Industria Carta, Imballaggi, Stampa 120 -6.3 689 -10.6
DJ – Industria Metallo 447 5.4 2.636 5.9
DK – industria impianti di costruzione e riparazione 142 37.9 955 16.6
FONTE: Elaborazioni Censis su dati Istat
La maggioranza delle iniziative industriali del Distretto si concentrano in settori cosiddetti maturi (con una
predominanza assoluta del conserviero) (5), soggetti ai violenti attacchi della concorrenza orizzontale e verticale
(marca commerciale) internazionale, che richiedono continui sforzi tesi a difendere le proprie posizioni di
mercato. La densità ed omogeneità della presenza industriale in questi territori trova conferma nei dati sulla
struttura produttiva dell’Agro; sono circa 50 gli stabilimenti che operano nei soli comuni di Scafati, Angri e S.
Egidio Montalbino. Vi sono comunque anche presenze industriali di rilievo in comparti dell’alimentare diversi da
quello della trasformazione del pomodoro. Si registrano valori di rilievo, infatti, con riferimento sia al fatturato sia
al numero degli addetti impiegati, nel settore dei vini distillati e dei liquori, dell’ortofrutta, delle conserve ittiche,
per citare solo i principali (Fonte: CISL Salerno, 2001).
Caratteristica comune in tutti i settori della filiera agro-alimentare è la dimensione medio-piccola. Da un’indagine
condotta di recente sul territorio, è emerso, infatti, che oltre l’85% delle imprese operanti nell’Agro può essere
classificata una PMI, secondo il criterio utilizzato dalla Unione Europea del numero di addetti impiegati (v. tabella
seguente).
Settore Piccole Imprese
(meno di 50 addetti)
Medie Imprese
(tra 50 e 250 addetti)
Grandi Imprese
(più di 50 addetti)
Industria conserviera 100 60 29
Industria imballaggi 28 17 8
Industria meccanica 30 26 10
Servizi di deposito 18 15 6
Servizi di trasporto 90 53 16
Industria del legno (pallet) 20 15 7
Industria chimica 4 2 2
Industria grafica (litografie) 8 6 3
TOTALE (numero) 298 204 81
FONTE: Newservice, 2000.
Il limite dimensionale si manifesta anche sul piano della disponibilità di superfici da destinare alle attività
produttive (6). A tal riguardo, l’indagine della Newservice ha messo in evidenza che oltre il 65% delle aziende
censite sviluppa l’attività produttiva all’interno dei centri urbani (v. tabella seguente).
Settore Aziende ubicate Nei centri urbani Aziende ubicate In aree industriali
Industria conserviera 125 64
Industria imballaggi 35 18
Industria meccanica 44 22
Servizi di deposito 26 13
Servizi di trasporto 112 57
Industria del legno (pallet) 28 14
Industria chimica 5 3
Industria grafica (litografie) 11 6
TOTALE (numero) 386 197
FONTE: Newservice, 2000.
Le analisi condotte evidenziano la volontà di molte imprese del Distretto (circa il 55% delle aziende intervistate)
di intraprendere iniziative di upgrading tecnologico-impiantistico, finalizzate da un lato allo sviluppo della
produttività e dell’efficienza e dall’altro alla realizzazione di progetti di approfondimento della gamma produttiva
                                                          
5 Nel Distretto di Nocera sono presenti circa 189 aziende conserviere (circa l’80% dell’industria conserviera salernitana), che sviluppano un fatturato annuo
prossimo ai 1.000 miliardi, pari ad un terzo dell’intero volume di affari prodotto nella provincia di Salerno. All’industria conserviera dell’Agro appartiene circa il
34% delle unità locali esistenti in Italia, nelle quali trovano impiego 34.000 addetti (fissi e stagionali), pari al 43% dell’occupazione complessiva nazionale del
settore (fonte: Assoindustria, 1999 e Newservice, 2000).
6 La dimensione media degli stabilimenti (completa di superfici scoperte) è, infatti, all’incirca di 15.000 mq. (fonte: Newservice, 2000).
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e di innalzamento e stabilizzazione dei relativi standard qualitativi, fondati sulla ricerca e sviluppo di innovazioni
di prodotto e di tecnologie e modelli di management flessibili, indispensabili per gestire i rischi tipici dei settori
maturi e stagionali. Infine, quasi tutte le imprese (circa il 92%) hanno manifestato carenze nel settore dei servizi









Industria conserviera 32 120 88 155
Industria imballaggi 13 32 24 38
Industria meccanica 10 31 24 46
Servizi di deposito 15 5 4 13
Servizi di trasporto 20 63 42 90
Industria del legno 5 16 6 18
Industria chimica 4 3 4 5
Industria grafica 4 2 2 11
TOTALE 103 272 194 376
FONTE: Newservice, 2000.
Si è detto in precedenza che il Distretto di Nocera esprime imprenditorialità di rilievo anche in altri settori
produttivi. In particolare, segnali di grande vivacità si registrano negli ultimi anni soprattutto nell’industria
dell’abbigliamento. A tal riguardo, attestazioni sostanziali di valore giungono anche dalle Istituzioni. E’ di aprile
2001 la delibera del CIPE che autorizza il Ministero del Tesoro a stipulare con il Centro Tessile Meridionale S.c.a
r.l. un contratto di programma per la realizzazione di un articolato piano di investimenti nel comparto tessile,
abbigliamento e calzature moda di qualità fine e medio-fine da realizzarsi nella zona industriale dell’ex
agglomerato industriale MCM, nel Comune di Nocera Inferiore. L’accordo prevede investimenti pari a 152,527
miliardi di lire, di cui 93,426 a carico della finanza pubblica, suddivisi in parti uguali tra Stato centrale e Regione
Campania. Il finanziamento verrà erogato in tre annualità a decorrere dal 2001 e sarà pari a 31,142 miliardi per
ciascuno dei tre anni. Gli investimenti industriali previsti dovranno essere realizzati entro il 2003 e le iniziative a
regime dovranno realizzare un’occupazione diretta non inferiore a 883 addetti, di cui 762 nuove assunzioni.
Sempre nel settore dell’abbigliamento, si sta imponendo in questi anni la realtà produttiva che si è sviluppata
nell’area del Comune di Gragnano e che ha raggiunto in pochi anni elevati livelli di specializzazione nella
realizzazione di prodotti della moda mare. Da polo industriale di antiche tradizioni, famoso nel mondo per i suoi
mulini e pastifici, il gragnanese si è a mano a mano “riposizionato” sul mercato per far fronte alla crisi del
settore pastario causata dalla pressione competitiva e dalla conseguente contrazione dei margini di profittabilità;
e lo ha fatto puntando su un’area di business molto specialistica: quella dei costumi da bagno. Permangono,
però, anche in questo settore le caratteristiche strutturali che negli anni passati hanno condannato gran parte
dei nomi storici della pasta della zona ad uscire dal mercato: “nanismo” imprenditoriale, individualismo spiccato,
scarsa propensione ad investire in nuove tecnologie e nella formazione di risorse umane cui affidare ruoli
manageriali in appoggio ai rappresentanti della famiglia titolare dell’attività, orientamento della gestione
eccessivamente focalizzato sui problemi tecnici della produzione e poco su quelli distributivi e di marketing.
In sintesi, i punti di forza emersi sui quali bisognerebbe far leva per favorire lo sviluppo dell’economia
distrettuale sono i seguenti:
Industria alimentare
¾ competenze e tradizione imprenditoriale;
¾ elevato grado di specializzazione produttiva;
¾ tecnologia dei processi produttivi all’avanguardia;
¾ integrazione con altre attività di filiera in forte sviluppo (produzione agricola, riparazione
impianti, industria degli imballaggi, servizi di trasporto);
¾ produttività dei suoli agricoli;
¾ prodotti tipici locali (la ciliegia di Bracigliano, la nocciola tonda di Giffoni, la mela annurca, l’olio
delle colline del salernitano, le conserve di pomodoro, la pasta, il vino);
¾ disponibilità di personale operaio qualificato;
¾ elevato appeal delle produzioni locali sui mercati esteri.
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Industria dell’abbigliamento mare
¾ elevato grado di specializzazione e flessibilità produttiva nel settore della produzione di costumi
da bagno;
¾ disponibilità di personale operaio qualificato;
¾ numero di imprese e capacità produttiva elevata;
¾ immagine riconosciuta e consolidata a livello nazionale e internazionale di polo territoriale
specializzato nella produzione di articoli di abbigliamento per la balneazione con un ottimo
posizionamento competitivo nel rapporto qualità-prezzo.
A fronte di questi plus territoriali, si registrano alcuni punti di debolezza, veri e propri vincoli, cui corrispondono
determinati fabbisogni infrastrutturali di natura materiale ed immateriale. Si è detto, infatti, che l’economia
industriale del distretto di Nocera si caratterizza per la massiccia presenza di imprese operanti in settori maturi.
Quando il tasso di crescita della domanda tende progressivamente ad affievolirsi o addirittura ad azzerarsi per
poi diventare talvolta anche negativo si creano le condizioni per un aumento della pressione concorrenziale.
Tutto ciò presenta alle imprese, specie a quelle poco propense ad uscire dai confini del proprio business
tradizionale, uno scenario con le seguenti alternative strategiche fondamentali:
¾ investire in politiche di gestione finalizzate all’innalzamento della produttività e dell’efficienza nell’ambito del
proprio core business, per poi dar vita ad iniziative commerciali particolarmente aggressive sul fronte dei
prezzi di vendita e delle politiche promozionali e di trade marketing, nel tentativo di sottrarre quota di
mercato ai concorrenti più deboli;
¾ puntare sulla differenziazione produttiva e sulla brand policy.
Naturalmente, l’attuazione di qualunque iniziativa di cambiamento strategico richiede un’adeguata provvista di
risorse e competenze manageriali e finanziarie: sarà però prioritario il fabbisogno di natura tecnologica (know-
how impiantistico e di processo legato alle innovazioni nel ciclo produttivo) ed organizzativa (dimensionamento,
formazione e gestione del personale) nel caso in cui si scelga di intraprendere la strada della price competition;
mentre avrà un’importanza maggiore la disponibilità di risorse in grado di produrre risultati nella ricerca di fattori
di differenziazione (innovazioni di prodotto, packaging, brand image, certificazione della qualità) riconosciuti ed
apprezzati dal mercato, qualora il management aziendale dovesse invece optare per una strategia di
arricchimento del valore del prodotto.
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DISTRETTO INDUSTRIALE DI SANT’AGATA DEI GOTI - CASAPULLA
Caratteristiche produttive
L’analisi dei dati statistici disponibili mette in risalto, per il distretto Sant’Agata de Goti-Casapulla7, una realtà del
tessuto produttivo controversa, fatta di luci ed ombre, con indicatori che segnalano trend di sviluppo ed altri che
testimoniano una contrazione, se non addirittura una debolezza del contesto economico e industriale locale.
A fronte di una crescita della popolazione residente e di un reddito IRPEF per contribuente più alto rispetto agli
altri distretti, nel periodo ‘91 – ‘96 si assiste ad una flessione del reddito prodotto dalle attività di mercato (tab.
1).
Tabella 1 – Dati socio economici Val. %
Popolazione 251.271
Variazione percentuale della popolazione (‘93-’98) 3,3
Reddito IRPEF per contribuente 20.870.000
Crescita %del reddito prodotto dalle attività di mercato (’91-’96) - 6,3
FONTE: Elaborazione Censis su dati Istat.
Le imprese di mercato nello stesso arco temporale, sono aumentate del 26,1% mentre le Unità Locali (U.L.) di
mercato segnano un incremento del 24,0% (tab. 2). In netta controtendenza il numero di addetti che, sempre
tra il ‘91 e il ‘96, diminuisce del 7,7%. In saldo positivo i comparti delle attività di produzione e distribuzione
dell’energia elettrica, dei servizi (attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altre attività professionali) e
delle attività manifatturiere; perdono addetti i settori dei trasporti, del turismo (alberghi e ristoranti), del
commercio e, in misura ridotta, dell’edilizia (tab. 3).
Tabella 2 – Dati sul tessuto imprenditoriale Val. %
Numero imprese di mercato 1996 12.326
Andamento imprese di mercato (‘91-’96) 26,1%
Numero U.L. di mercato 1996 13.062
Andamento U.L. (‘91-’96) 24,0%
FONTE: Elaborazione Censis su dati Istat.









Estrazioni minerarie 35 59,1 -2,6
Attività manifatturiere 1.517 22,3 10,2
Attività di produzione e distribuzione energia elettrica 17 41,7 73,8
Costruzioni, 1.429 87 -3,6
Commercio 5.384 -2,0 -12,2
Alberghi e ristoranti 622 3,,5 -22,4
Trasporti 411 97,6 -25,8
Credito 295 18,0 0,7
Servizi (attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altre attività
professionali)
2.587 108,5 22,3
Altri servizi pubblici, sociali e personali 764 8,8 0,2
Var. % N°. addetti (‘91-’96) -7,7
FONTE: elaborazione Censis su dati Istat.
 I dati sul mercato del lavoro, indicano una prevalente stabilità riguardo la variazione percentuale della forza
lavoro tra il ‘94 e il ‘96, mentre flettono gli occupati sia nel lungo che nel breve periodo. Il maggior peso
percentuale degli occupati sul totale spetta al comparto dei Servizi (62,9%), seguono gli occupati nell’Industria
(24,6%) e gli occupati in Agricoltura (12,4%) (tab. 4).
                                                          
7 Buciano - Dugenta - Durazzano - Limatola - Sant'Agata dei Goti - Moiano - Arienzo - Casagiove - Casapulla - Caserta (S. Leucio Briano) Castel Morrone - Curti
Macerata Campania - Portico di Caserta - Recale - San Felice a Cancello - San Nicola La Strada - San Prisco - Sanra Maria a Vico - Santa Maria Capua Vetere
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Tabella 4 – Dati sul mercato del lavoro (val.%)
Variazione % F.L. ‘94-’96 0,6
Andamento occupati di lungo periodo -6,5
Andamento occupati di breve periodo -7,0
Persone in cerca di occupazione nel periodo ‘94-’96 su Forze lavoro ‘94-’96 19,5
Occupati in agricoltura su totale occupati ‘94-’96 12,4
Occupati industrie su totale occupati ‘94-’96 24,6
Occupati servizi su totale occupati ‘94-’96 62,9
FONTE: Elaborazione Censis su dati Istat.
Il settore del tessile e dell’abbigliamento, indicato come identificativo del distretto, insieme a quello della
fabbricazione di macchine sembra, secondo i dati ISTAT, in fase di sviluppo con una crescita delle U.L. del
23,8% e degli addetti del 5,8% (tab. 5).
Tabella 5 – Dati sul settore tessile e abbigliamento (val.%)
Addetti alle U.L.1991 1.505
Andamento addetti alle U.L. ‘91-’96 5,8%
U.L. 1996 213
Andamento U.L. ‘91-’96 23,8%
FONTE: Elaborazione Censis su dati Istat.
Nella composizione percentuale delle U.L. a dati 1996, si apprezza il settore dei servizi alle imprese secondo solo
a quello del commercio. Le attività manifatturiere e le costruzioni si posizionano rispettivamente al terzo e quarto
posto confermando una tenuta delle imprese legate all’edilizia, storicamente forti nel territorio distrettuale (tab.
6).
Tabella 6 – Composizione % delle U.L. per settore (1996) Val %
Estrazioni minerarie 0,26
Attività manifatturiere 11,61
Attività di produzione e distribuzione energia elettrica 0,13
Costruzioni, 10,90
Commercio 41,21
Alberghi e ristoranti 4,76
Trasporti 3,14
Credito 2,25
Servizi alle imprese 19,80
Altri servizi pubblici, sociali e personali 5,85
FONTE: Elaborazione Censis su dati Istat.
L’andamento contrastato all’interno del distretto in termini di sviluppo si può leggere anche da alcuni indicatori
relativi ai singoli Comuni che vi partecipano: le U.L. crescono (var. ‘91 – ‘96) significativamente a S. Nicola la
Strada (54,4%), Caserta8 (41,0%), San Prisco (32,9%); diminuiscono a Recale (-16,1%), Bucciano (-15,5%) e
Moiano (-4,3%). In termini di addetti alle U.L., in variazione ‘91 – ‘95, sono in controtendenza, rispetto ad un
calo generalizzato, Limatola (26,1%), Sant’Agata (10,3%) e S. Nicola la Strada (3,2%).
Punti di forza e di debolezza
Prescindendo dalle considerazioni fin qui espresse sulle caratteristiche delle strutture produttive nel distretto, si
possono individuare alcuni elementi positivi o potenzialmente positivi per la costruzione di una rete
imprenditoriale forte. La sfida è nella capacità di tradurre in vantaggi competitivi, fattori che oggi appaiono
marginali o non completamente sfruttati per lo sviluppo locale.
La locazione geografica dell’area è certamente da classificare tra le leve delle opportunità e dei vantaggi: una
posizione che consente un irraggiamento delle comunicazioni su più versanti e nello stesso tempo di evitare il
bacino napoletano, senz’altro più sofferente di infrastrutture (aree, sistema viario, etc.).
Ad essa si aggiungono:
1) una composizione demografica con prevalenza della fascia d’età più giovane e, potenzialmente, più
permeabile al cambiamento e all’innovazione tecnologica.
                                                          
8 Caserta partecipa al distretto solo con le frazioni di Briano e San Leucio.
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2) una buona qualità delle risorse umane e delle competenze presenti nell’area anche nei settori più
qualificati e specializzati (il polo serico può essere considerato sicuramente all’avanguardia).
3) l’esistenza di una buona offerta nell’istruzione secondaria (la migliore per rapporto classi/1.000 abitanti dei
sette distretti regionali) e la presenza, recente ma in via di irrobustimento, di due sedi universitarie molto
prossime al bacino distrettuale).
4) la presenza di grandi gruppi che potrebbero assumere un ruolo catalizzatore e di aggregazione in una
prospettiva di ricomposizione del sistema; la possibilità offerta da categorie di imprese di introdurre
elementi di coordinamento-integrazione in un contesto tipicamente frazionato e deverticalizzato.
5) un fermento manifestato anche nelle realtà produttive minori presenti nell’area, attente sempre più
all’utilizzo di strumenti di finanziamento mirati (ad esempio sovvenzione globale per servizi reali alle
imprese, L. 488, ecc.) che, pur allontanandosi apparentemente dalle logiche di rete, rappresentano,
tuttavia, un elemento di innovazione e rottura con un passato recente dove la logica “assistenziale”
s’imponeva su quella dello sviluppo.
6) un sistema infrastrutturale “pesante” (autostrade, porti, aeroporti) che, sebbene migliorabile (l’interporto
è ancora fermo, la rete energetica è carente, ecc.), rappresenta comunque un punto di forza dell’area.
Ultimo, ma forse decisivo per lo sviluppo locale, una buona rete di relazioni tra le aziende dell’area, che, se
riuscirà ad allargarsi anche in senso verticale - per ora c’è solo una propensione ed una consapevolezza di dover
uscire dall’ottica orizzontale - potrebbe costituire il presupposto basilare per approcciare politiche distrettuali
efficaci.
Il principale ostacolo, come già segnalato, risiede proprio nell’articolazione del distretto stesso. Poco identificata
- a parte i casi citati - poco coesa sotto i diversi profili (geografico, sociale, culturale, etc.), l’area stenta a
riconoscersi come insieme produttivo forte e dotato delle caratteristiche tipiche delle aree distrettuali
(omogeneità, esistenza di reti corte molto forti, connessioni locali tra i soggetti particolarmente consolidate,
etc.).
A queste considerazioni si accompagnano inoltre:
1. L’inesistenza, o quasi, di un vero e proprio marketing territoriale in grado di sviluppare visibilità e
opportunità nuove e diverse.
2. Una carente cultura d’impresa che privilegia principalmente logiche di breve respiro e di bassa propensione
al rischio con una involuzione rispetto all’apertura extra locale ed alle politiche di innovazione.
Ciò è fortemente connesso anche alla casualità con cui parte della classe imprenditoriale si è formata (tipica del
settore edile, ancora forte sul territorio) saltando completamente fasi di formazione e di crescita. Altro problema,
più trasversale, è la composizione tipicamente familiare della maggioranza delle imprese con limiti generazionali
che solo nel medio-lungo periodo potranno essere compensati da una crescente acquisizione di cultura specifica.
Per far questo sarà indispensabile che anche nell’offerta formativa secondaria - di per sé quantitativamente
adeguata - si sostituiscano ai vecchi istituti (pensiamo agli agro-tecnici per esempio) modelli più funzionali allo
sviluppo locale.
Uno dei vincoli allo sviluppo del distretto passa sicuramente per le difficoltà organizzative sia tra le imprese che
tra imprese e P.A. Quest’ultimo aspetto è considerato dalle aziende come centrale per approcciare in modo
attrezzato le sfide del mercato nazionale ed internazionale. In conseguenza, anche i tentativi di utilizzare
strumenti della programmazione economica locale (Patti territoriali, contratti d’area, etc.) sembra non abbiano
prodotto i frutti sperati principalmente per i lunghi tempi di attuazione non più sopportabili in regime di
competizione globale.
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DISTRETTO INDUSTRIALE DI SAN GIUSEPPE VESUVIANO
Caratteristiche produttive del distretto.
Nel distretto in esame, composto da otto comuni9, un ruolo importante è svolto dal comune di San Giuseppe
Vesuviano, per la centralità della posizione geografica che occupa e soprattutto per il numero di unità locali e di
addetti che vi sono presenti; da solo, infatti, il comune comprende il 30% circa delle aziende totali ed il 33%
circa degli addetti complessivi dell’area, coinvolgendo di riflesso i comuni di Terzigno, Palma Campania ed
Ottaviano.
Diversa, invece, risulta la struttura economica dei comuni di San Gennaro, Poggiomarino, Carbonara e Striano,
basata in parte sull’attività produttiva e in parte sull’agricoltura. Il comune di San Gennaro in particolare si sta
ritagliando, all’interno del Distretto, uno spazio nel settore agroalimentare, promuovendo iniziative per
incentivare la creazione di imprese in questo settore.Il comune è sede di una fiera agroalimentare, nata nel
1613, che ha notevoli ripercussioni in tutta l'area, con un numero di visitatori che sfiora i 200.000. Tale fiera può
diventare una risorsa importante per il raggiungimento dell’obiettivo citato.
Le attività terziarie, in massima parte il commercio, rappresentano un settore rilevante dell’economia del
Distretto, con un’area di mercato a livello, nazionale ed anche internazionale. I settori industriale e commerciale
sono fortemente integrati soprattutto nel campo tessile. In fase di crescita sono, anche, le attività che rientrano
nel terziario, quelle che offrono servizi di “routine” finalizzati alla gestione ordinaria delle imprese ma anche le
attività “innovative” finalizzate alla definizione di nuove strategie competitive di supporto alle attività industriali.
Di seguito vengono riportati alcuni dati relativi alla tipologia di unità locali presenti nell’area distrettuale e, la
ripartizione in percentuale del numero di unità locali per settore rispetto al totale unità locali. Come si evince, i
dati in valore assoluto confermano una preminenza del settore del commercio ed a seguire di quello
manifatturiero rispetto alle altre attività. La variazione percentuale del numero di unità locali rispecchia
sostanzialmente il trend di crescita degli addetti, commentati in precedenza.





Unità locali - Manifattura 1.239 41,1
Unità locali – trasporti 304 192,3
Unità locali – Commercio 4.451 45,6
Unità locali – Servizi Reali 719 85,8
Unità locali – Costruzioni 504 175,4
Unità locali – Energia Elettrica 6 100
Unità locali – Turismo 233 15,3
Unità locali – Credito 96 15,7
Unità locali – Servizi Pubblici 281 0,7
FONTE: elaborazioni Censis su dati Istat.
Nella tabella seguente vengono riportate la composizione del numero di unità locali ed il relativo numero di





Carbonara di Nola 76 120
Ottaviano 1.565 3.144
Palma Campania 975 1.720
Poggiomarino 984 1.702
S. Gennaro Vesuviano 595 1.204




Dai dati sopra riportati si evidenzia come il ruolo di capofila assegnato al Comune di San Giuseppe Vesuviano sia
confermato dal numero di unità locali (2.308) e dal numero di addetti (4.744).
                                                          
9 Carbonara di Nola, Ottaviano, Palma Campania, Poggiomarino, San Gennaro Vesuviano, San Giuseppe Vesuviano, Striano, Terzigno
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Il settore tessile/abbigliamento si caratterizza per la presenza, accanto ad imprese di medie dimensioni, di
piccole imprese, per lo più ditte individuali, tra le quali si è diffusa una cultura di collaborazione produttiva e di
partenariato e, quindi, di integrazione e verticalizzazione dei processi produttivi. Tale collaborazione la si ritrova
anche tra le imprese terminali del processo produttivo laddove è iniziata una politica di aggregazione volta a
sostenere la commercializzazione dei prodotti e l’ampliamento dei mercati serviti sia nazionali che internazionali.
Nel settore alimentare operano storicamente aziende a carattere familiare o con una dimensione media
maggiore rispetto al settore del tessile/abbigliamento. In particolare, si rileva una maggiore presenza di aziende
che operano nel settore della lavorazione e commercializzazione del pomodoro e soprattutto della frutta secca
(Palma Campania) che non hanno creato ancora sinergie di alcun tipo tra di loro.
Dalla lettura della tabella seguente si evince come il distretto è caratterizzato da una maggiore presenza di
addetti nel settore del commercio (6.742 addetti nel 1996) oltre che in quello manifatturiero (4.445 addetti nel
1996) mentre gli altri settori esaminati sono poco significativi nella comparazione. Dall’analisi della variazione nel
periodo 1991-1996 si rileva invece che i settori che presentano un maggiore trend di crescita di addetti risultano
essere quello dei servizi reali (+52,2%) e delle costruzioni (+52,9%) mentre decisamente più contenuta risulta
la variazione dei due settori più rappresentativi.
Numero 1996 Variazione
1996/91 %
Addetti in Unità locali- Manifatturiero 4.445 10,4
Addetti in Unità locali- Trasporti 919 28,5
Addetti in Unità locali- Commercio 6.742 15,1
Addetti in Unità locali- Servizi Reali 927 52,2
Addetti in Unità locali- Costruzioni 1.156 52,9
Come si evince dai dati riportati nella tabella seguente, l’industria del tessile e dell’abbigliamento è quella che
caratterizza maggiormente l’attività manifatturiera del distretto sia in termini di unità locali che di addetti. I dati
comparati, inoltre, evidenziano un trend di crescita importante dei due parametri considerati con riferimento al
settore del tessile/ abbigliamento, anche a scapito degli altri settori. Tali informazioni devono essere lette e
ponderate tenendo conto anche degli indici relativi al tasso di occupazione ed all’andamento della forza lavoro
nell’area che presenta, invece, un andamento negativo. Infatti, nel 1996 il tasso di disoccupazione dell’area
considerata è risultato pari a circa il 24,9% della forza lavoro con un incremento nel periodo 1993-1996 di circa
il 20%(elaborazioni Censis su dati Istat). Infine, risulta significativo comparare i dati degli occupati nel settore
dell’industria rispetto agli altri settori economici da cui si rileva come il mercato del lavoro in tale settore assorbe










industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 208 46,5 861 -18
industrie tessili e dell’abbigliamento 568 62,8 1.970 42,9
industria del legno e dei prodotti in legno 74 -8,6 179 -5,8
fabbricazione di pasta-carta, carta e prodotti di carta; stampa
ed editoria
28 -3,4 50 -16,7
produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo 138 25,5 474 13
fabbricazione macchine ed apparecchi meccanici; installazione
e riparazione
24 71,4 50 8,7
FONTE: elaborazione Censis su dati Istat.
Punti di forza e di debolezza.
Sia il settore del tessile/abbigliamento che quello alimentare possono vantare una tradizione produttiva di oltre
un secolo che ha permesso il radicamento di una mentalità di tipo imprenditoriale. Tale aspetto ha agito come
leva per lo sviluppo di numerose iniziative imprenditoriali, agevolate inizialmente anche dal basso livello di know-
how tecnico richiesto oltre che da un ridotto fabbisogno di capitali per investimenti.
Nel distretto, con particolare evidenza nell’area produttiva di Ottaviano, esiste una interazione operativa tra le
aziende che operano nel settore del  tessile/abbigliamento. Nell’area si compie, infatti, l’intero ciclo produttivo a
cui partecipano molte aziende di piccole e medie dimensioni che lavoro per conto terzi e/o che commercializzano
anche con marchi propri. La collaborazione, in alcuni casi consolidata, prevede la divisione di compiti sia
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relativamente ad alcune delle fasi produttive, al fine di effettuare un miglior controllo sulla qualità del prodotto,
che una condivisione di attività a supporto della commercializzazione.
Testimone di tale spirito di collaborazione tra le imprese locali è la costituzione del Consorzio Napoli 2001 che ha
in progetto la creazione di un Polo del tessile/abbigliamento.
Gli obiettivi che il consorzio si prefigge  sono i seguenti:
 creare un marchio di identificazione del prodotto (Napoli 2001) che ne chiarisca la provenienza e dia la
giusta visibilità delle aziende comprese nel mercato della sub-fornitura e fornitura diretta;
 identificare un’area da destinare a nuovi insediamenti produttivi, alla commercializzazione e fornitura di
servizi alle aziende presenti;
 creare un’area contigua per l’assistenza alberghiera  ai clienti;
 costruire un impianto di produzione di energia elettrica e di vapore, su riciclaggio di residui di lavorazione
come stoffa e legno, a favore dell’abitato dei Comuni limitrofi e delle stesse aziende.
 Nel programma del Consorzio si ipotizza un aggregazione di circa 1.000 aziende che si insedieranno su di una
superficie complessiva non inferiore a 250 ettari di cui almeno 50 ettari da destinare ad infrastrutture e servizi.
L’occupazione a regime dovrebbe prevedere circa 9.000 addetti. A settembre del 2000 è stato firmato l’accordo
di programma tra il Consorzio Napoli 2001, il Comune di San Giuseppe Vesuviano e la Regione Campania per la
realizzazione del suddetto Polo, con un investimento di circa 300 miliardi.
 Le aziende maggiormente rappresentative della zona che operano nel settore del tessile/abbigliamento hanno
avviato un progetto per l’utilizzo delle nuove tecnologie collegate all’e-business mediante la creazione di un
portale (Sistema moda). Il progetto ha tra i suoi obiettivi la ridefinizione della rete distributiva e dei rapporti con
i clienti, la creazione di nuove opportunità commerciali/nuovi mercati oltre al ridisegno dei rapporti con fornitori
(supply chain). Tuttavia, l’utilizzo delle Ict non è ancora diffuso nell’ambito del distretto mentre dovrebbe
rappresentare una forte leva per accelerare la razionalizzazione delle attività produttive e l’ampliamento delle
opportunità commerciali per tutte le aziende.
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DISTRETTO INDUSTRIALE DI SAN MARCO DEI CAVOTI
 Caratteristiche produttive del distretto10.
 
 I dati di seguito riportati sono in linea con il trend relativo al numero degli addetti, dal momento che, infatti, sia
il settore del commercio, con 691 unità locali, che quello manifatturiero, con 352 unità locali, sono i settori
preponderanti. Analizzando la variazione percentuale relativa la periodo 1991-1996, rileviamo invece come per il
settore del commercio ci sia stata una flessione significativa nel numero di unità locali (-23,5%) mentre per il
settore manifatturiero la flessione è stata molto più contenuta (3,3%). Altro settore che ha evidenziato una
significativa flessione è quello del credito (18,9%) che ha ulteriormente aggravato la difficoltà delle aziende









 Imprese  1.838  
 unità locali - trasporti  71  1,4%
 unità locali - commercio  691  -23,6%
 unità locali - servizi reali  246  29,5%
 unità locali - costruzioni  307  -17,9%
 unità locali - energia elettrica  4  0,0%
 unità locali - turismo  112  -6,7%
 unità locali - credito  30  -18,9%
 unità locali - servizi pubblici  101  2,0%
 unità locali - manifattura  352  - 3,3 %
 
 









Unità locali-manifattura Unità locali – trasporti Unità locali – Commercio
Unità locali – Servizi Reali Unità locali – Costruzioni Unità locali – Energia Elet
Unità locali – Turismo Unità locali – Credito Unità locali – Servizi Pubblici
 
 I dati sulla composizione del numero di unità locali ed il relativo numero di addetti divisa per comune (dati
Istat), evidenziano come San Marco dei Cavoti (258 unità locali per 732 addetti) e San Bartolomeo in Galdo (356
unità locali per 673 addetti) siano i comuni maggiormente coinvolti nell’area distrettuale. Fanalino di coda è il
comune di Ginestra nel quale sono presenti 16 unità locali per un numero di 27 addetti.
 
 Dai dati relativi alla forza lavoro del distretto esaminato si rileva come il maggior numero di addetti sia relativo al
settore manifatturiero (1.781 addetti) oltre che a quello del commercio (933 addetti). Dall’analisi della variazione
1991-1996 rileviamo invece che mentre per il settore manifatturiero vi è una crescita seppure minimale
(+1,8%), per il settore del commercio vi è stato un decremento significativo (-28%).
                                                          
10 Baselice - Castel Franco in Miscano - Castelvetere in Val Fortore - Fragneto L'Abate - Fragneto Monforte - Foiano di Val Fortore - Ginestra degli Schiavoni -
Molinara - Montefalcone di Val Fortore - Pesco Sannita - Pago Veiano - Pietralcina - Reino - Sa Bartolomeo in Galdo - San Giorgio La Molara - San Marco dei
Cavoti
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  numero addetti 1996  variazione %  1996/1991
 Addetti in unita’ locali - manifattura  1.781  1,8%
 Addetti in unita’ locali - trasporti  214  -0,9%
 Addetti in unita’ locali - commercio  933  -28,0%
 Addetti in unita’ locali- servizi reali  312  23,0%
 Addetti in unita’ locali - costruzioni  690  -39,4%
 FONTE: elaborazioni Censis su dati ISTAT.
 














 industria alimentare  84  2,4%  174  5,5%
 industria tessile-abbigliamento  81  3,8%  1.085  9,0%
 industria del legno  50  -18,0%  79  -21,0%
 industria carta, imballaggi, stampa  4  0,0%  5  -16,7%
 industria metallo  68  -8,1%  131  -6,4%
 industria  impianti: costruz. e riparazioni  8  60%  16  45,5%
 FONTE: elaborazioni Censis su dati ISTAT.
 
 Il settore caratterizzante è quello del tessile abbigliamento con circa 1.085 addetti ed una variazione positiva per
il periodo 1991-1996 del 9%. Anche il settore dell’industria alimentare ha registrato un lieve incremento
(+5,5%) sottolineando la vocazione “dolciaria” del distretto. Gli altri settori non solo non sono significativi ma
hanno subito nel periodo considerato una riduzione del numero sia degli addetti che delle unità locali. Dal grafico
successivo, si rileva come il settore dell’industria assorbe il 28% del totale occupati mentre il settore
dell’agricoltura assorbe quasi la metà della forza lavoro (48%).
 





Quota degli occupati nell'industria Quota degli occupati nei servizi
Quota degli occupati in agricoltura
 FONTE: elaborazioni Censis su dati ISTAT.
 
 L’attività sostanziale delle aziende del distretto è quella della sub-fornitura a grandi aziende del settore del
tessile/abbigliamento. Esistono, però, alcune aziende che hanno creato delle linee di produzione propria. Nel
distretto, quindi, operano poche imprese finali che realizzano il 100% della produzione con propri marchi,
mentre le altre effettuano attività per conto terzi, con un forte grado di dipendenza da uno o più committenti per
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  numero unità locali 1996  addetti unità locali 1996
 Baselice  118  282
 Castel Franco in Miscano  55  104
 Castelvetere in Val Fortore  66  118
 Fragneto L’Abate  48  82
 Fragneto Monforte  104  166
 Foiano di Val di Fortore  88  210
 Ginestra degli Schiavoni  16  27
 Molinara  121  304
 Montefalcone di Val di Fortore  90  199
 Pesco Sannita  110  255
 Pago Veiano  108  221
 Pietralcina  171  390
 Reino  66  227
 S. Bartolomeo in Galdo  356  673
 S. Giorgio la Molara  144  356
 S. Marco dei Cavoti  258  732
 Totale  1.919  4.346
 
 Punti di forza e punti di debolezza
 
 Le relazioni organizzative, economiche e commerciali instaurate con le imprese esterne al distretto sono di varia
natura e sono regolate, nella maggior parte dei casi, da accordi non scritti, non formalizzati con contratti e
fortemente condizionati dal grado di dipendenza produttiva. Questo tipo di rapporto lavorativo consente un
basso grado di autonomia gestionale al terzista, il quale riceve il modello e le materie prime, effettua in genere
più fasi della lavorazione e consegna il prodotto finito utilizzando, spesso, le macchine concesse in comodato
d’uso dall’impresa esterna. In questa situazione, dunque, committente e fornitore s’identificano in un unico
soggetto, e ciò comporta vantaggi e svantaggi. Tra i primi rientrano sicuramente la possibilità di programmare il
proprio calendario di produzione, la prospettiva di ricavi certi, il consolidamento dei rapporti di collaborazione tra
le due parti e, in qualche caso, il fatto di poter usufruire della consulenza tecnica necessaria a migliorare il lay
out di fabbrica; di contro si rileva il basso grado di “autonomia” nella contrattazione con i terzi. Altre aziende
terziste, invece, praticano un tipo di sub-fornitura che può essere definita di tipo “occasionale”, legata cioè ad un
numero più ampio e più variabile di committenti e, dunque, caratterizzata da pochi rapporti di lunga durata.
 
 Le imprese che operano nel distretto sono per lo più specializzate in poche fasi del ciclo produttivo e, come si è
visto, presentano un grado di dipendenza dai committenti abbastanza elevato. La propensione degli imprenditori
locali ad investire risorse economiche nel miglioramento e nell’ammodernamento di impianti risulta buona e
risponde all’esigenza di ridurre i tempi della catena di lavorazione al fine di aumentare il numero dei capi in
produzione anche se le innovazioni di prodotto sono sostanzialmente “guidate” ed indotte dai committenti e
sono legate direttamente all’evoluzione del mercato e al mutamento dei gusti dei consumatori. L’utilizzo delle
Information and communication technology (Ict) è praticamente nullo.
 
 Il panorama attuale di servizi alle imprese è legato alla presenza di piccoli studi professionali parcellizzati sul
territorio che servono gli imprenditori anche in virtù di rapporti di amicizia o parentela con gli stessi. Si sente,
pertanto, la necessità di un’offerta maggiormente professionale e specializzata di servizi che possano fungere da
vero supporto per l’evoluzione e la crescita dell’imprenditoria tipica dell’area.
 
 L’esigenza di formazione è sentita dagli imprenditori come una delle priorità maggiori. La scarsa specializzazione
della forza lavoro ha creato grosse diseconomie all’interno delle aziende le quali devono spesso ricorrere a
risorse esterne per risolvere le problematiche di produzione. A questo va aggiunto una scarsa cultura
manageriale, dovuta all’assenza di strutture che possano formare le nuove leve. Pertanto, gli imprenditori
sentono il bisogno di una formazione specializzata ed indirizzata a soddisfare esigenze operative specifiche.
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DISTRETTO INDUSTRIALE DI SOLOFRA
Caratteristiche produttive del distretto.
La realtà del distretto industriale di Solofra11 è fortemente caratterizzata da una monoproduzione: si tratta in
prevalenza di concerie (se ne contano circa 140 unità), specializzate per il 90% in NAP per abbigliamento e per il
10% in articoli per calzatura (fodere, tomaie, nap e camoscio per calzatura, ecc.). Il distretto comprende, oltre
al territorio comunale di Solofra, anche Montoro Superiore, Montoro Inferiore e Serino; quest’ultimo comune, pur
rientrando nel distretto secondo la deliberazione della giunta regionale del 2 giugno 1997, presenta
operativamente delle difficoltà ad essere percepito come componente del distretto stesso. Per la posizione
geografica (monte Teminio), infatti, Serino presenta una spiccata vocazione turistica con importanti complessi
alberghieri, una altrettanto significativa presenza nella produzione e trasformazione di prodotti agro-alimentari
(castagne) e salumifici. Anche se non mancano industrie di confezionamento di tessuti in pelle e altre imprese
che lavorano per conto terzi nel settore conciario, dunque, la diversificazione delle attività produttive non è tale
da far emergere una specializzazione produttiva in quest’ultimo settore che per il resto dei comuni del distretto
rappresenta invece il principale elemento di specializzazione. Sono presenti, inoltre, alcune imprese di servizi,
per esempio aziende di distribuzione di prodotti chimici (circa 20-25 unità), aziende del terziario per la
consulenza fiscale e del lavoro, che provvedono ad assistere gli imprenditori in attività per le quali non
dispongono di risorse e strutture interne; infine aziende meccaniche ed elettriche per la manutenzione degli
impianti utilizzati nell’industria conciaria.
Le oltre 100 piccole imprese artigiane attive nel contoterzismo rappresentano una realtà determinante del
distretto, poiché ad esse sono demandate specifiche fasi del ciclo produttivo della concia, prevalentemente
quelle di inchiodatura e rifilatura delle pelli (oltre alla manutenzione elettrica e strumentale delle macchine).
Questa tipologia di azienda, in tempi recenti, è andata diffondendosi e crescendo sia nel numero degli operatori,
sia nella copertura delle varie fasi del ciclo produttivo, arrivando oggi ad effettuare anche le fasi ad alta
specializzazione quali la rasatura, la smerigliatura e la raffinatura delle pelli.
Nel complesso si registra un volume occupazionale di circa 10.000 unità, sebbene si riscontrino oscillazioni in
relazione ai mercati; naturalmente, nei periodi favorevoli (come quello attuale), si ricorre alla formula dei
contratti a tempo determinato, e, viceversa, nei momenti di flessione, viene utilizzata la cassa integrazione e, in
qualche circostanza, la mobilità o il licenziamento.
Si sta diffondendo fra gli imprenditori la convinzione che esternalizzare sia conveniente, poiché attraverso il
lavoro a cottimo si risponde facilmente al volume produttivo nei periodi di elevata domanda da parte del
mercato, senza subire ridimensionamenti o sottoutilizzo della capacità produttiva.
Rispetto a 10 anni fa, il distretto non si caratterizza più per la presenza di grandi industrie - vi è un un’unica
conceria con oltre 100 dipendenti, mentre, per il resto, in pochi casi si superano le 50 unità (circa 8-10 aziende).
La dimensione aziendale media per il complesso del territorio del distretto è di circa 10 addetti; tale quota
scende a poco più di 5 per Montoro Inferiore e a poco più di sette per Montoro Superiore mentre, mediamente,
per Solofra è pari a circa 11 addetti. Sebbene queste imprese presentino di frequente una organizzazione di
carattere familiare, attraverso l’utilizzo di strumenti di negoziazione decentrata, come i patti territoriali, sono stati
proposti – e talvolta sono stati approvati – progetti di grande rilevanza finanziaria.
Una nota interessante riguarda la tipologia di impresa presente nell’area: un limitato numero di imprese assume
la forma giuridica di società di capitali; nella maggioranza dei casi, invece, si tratta di Snc, Srl e Sas, con la
conseguente assenza quasi totale di gruppi (ve ne sono solamente 2-3) che incide sulla ridotta collaborazione tra
le imprese.
Lo scenario del distretto presenta una certa eterogeneità dal punto di vista dimensionale e organizzativo, con
uno sviluppo poco integrato e la presenza di poche aziende leader capaci di trascinare le altre piccole realtà
imprenditoriali.
                                                          
11 Solofra - Montoro Superiore -Montoro Inferiore -Serino
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Punti di forza e di debolezza
Un primo elemento positivo che caratterizza il distretto industriale di Solofra, si riferisce alla posizione
territorialmente strategica di cui il distretto stesso gode. Esso, infatti, ha una posizione “baricentrica” rispetto alla
realtà regionale (capoluoghi regionali e provinciali).
Il distretto presenta degli elementi di forte sinergia tra i componenti dell’area distrettuale stessa. Questo risulta
peraltro fondamentale per la formazione dei Progetti Integrati Territoriali (PIT) che si pongono, nella nuova
programmazione dei Fondi strutturali, quali strumenti di sostegno allo sviluppo di territori specifici al cui interno
si dimostri particolarmente proficuo progettare interventi convergenti finalizzati alla crescita complessiva del
territorio di riferimento. In questo senso Solofra, Montoro Superiore e Montoro Inferiore condividono senza
dubbio degli obiettivi comuni, che assumono una significativa consistenza nella produzione conciaria, peraltro
con una forte vocazione all’export.
Nella stessa direzione si muove la costituzione a Solofra del comitato di distretto che ha il compito di presentare
progetti di sviluppo finalizzati anche ad utilizzare i fondi pubblici nazionali e comunitari disponibili. Tra gli altri
compiti del comitato di distretto rientra la costruzione di un centro di servizi alle imprese, lo sviluppo delle
ricerca scientifica, la formazione professionale e la riduzione del lavoro nero.
Infine, tra gli elementi di forza del distretto di Solofra è da annoverare la capacità innovativa, l’abilità espressa
dalla popolazione locale di reinventare, a partire dalla tradizione, nuovi strumenti di ricchezza. Si pensi che, nella
storia dei Solofrani, i 100 anni precedenti al secolo corrente sono stati spesi lavorando oro, con una attività orafa
di primo piano. Solofra ha perso quella tradizione nel volgere di un giorno, divenendo una città di conciatori di
pelli e dimostrando una grande duttilità. Grazie a questa capacità, e per superare un potenziale vincolo
rappresentato dalla eccessiva specializzazione, si sta registrando un tentativo di diversificazione della produzione
del distretto: la spinta ad una maggiore concentrazione del territorio di Montoro Inferiore nel settore agro-
alimentare va proprio in questa direzione.
Nell’ambito del distretto esistono degli interessi comuni, la cui condivisione non sembra tuttavia ancora aver
raggiunto un livello adeguato di consapevolezza da parte dei singoli imprenditori del territorio. Sembra esistere
cioè, ad oggi, un distretto “fisiologico”, indotto quasi esclusivamente dalla vicinanza e dalla convivenza,
caratterizzato dalla presenza di un fattore spontaneo e contingente piuttosto che strategico. Si evidenzia di
contro una forte concorrenzialità interna. Quest’ultima se da una parte ha consentito uno sviluppo ed una
crescita esponenziale dell’area negli ultimi anni, oggi, a causa dell’emergere di nuovi elementi “esterni”, sembra
rappresentare un limite al quale, tuttavia, non è stata ancora trovata una soluzione adeguata.
Gli elementi esterni sono senza dubbio rappresentati dalla forte dipendenza dalle oscillazioni del mercato
internazionale. A questo proposito si deve sottolineare come l’attività conciaria dipenda in particolare dai paesi in
via di sviluppo per la produzione delle materie prime. Anche la prima lavorazione delle stesse, quella più critica
dal punto di vista dell’impatto ambientale, viene ormai realizzata all’estero, in quei paesi dove l’attenzione
all’ambiente è sottovalutata e non regolamentata. Diversamente occorrerebbe un forte investimento di tutta
l’area per attrezzarsi contro il rischio ambientale che la prima fase di trattamento delle pelli comporta.
Direttamente legata alla problematica della forte concorrenza dei paesi in via di sviluppo è quella relativa alla
forte, forse eccessiva, specializzazione produttiva del distretto, che non lo preserva dalle ciclicità congiunturali
negative. Tuttavia, se da una parte questa forte concentrazione dell’attività produttiva ha permesso la sua stessa
espansione, dall’altra parte oggi, in un mercato globale, rischia di rappresentare un grande limite, anche se,
come già evidenziato, un tentativo di diversificazione della produzione del distretto è, in effetti, in atto a Montoro
Inferiore. La spinta innovativa e di cambiamento che sta tentando Montoro Inferiore, però, presenta dei
problemi se vista in termini di utilizzazione di aree industriali. Negli anni scorsi, dopo il terremoto, c’è stato infatti
uno sforzo per spostare le industrie dall’area urbana verso l’esterno. Oggi, anche in presenza di una domanda
crescente da parte del mercato (soprattutto statunitense), pensare di realizzare altri opifici non è possibile,
essendo stata totalmente saturata la capacità dell’area. L’unica possibile via di sfogo sarebbe rappresentata in
questo senso dalla valle, che tuttavia si sta specializzando sempre di più nel settore agro-alimentare e dei
prodotti tipici (tabacco, castagna), peraltro difficilmente compatibile con l’industria conciaria.
Accanto a questi elementi di analisi se ne deve necessariamente aggiungere almeno un altro: la formazione
professionale ritenuta inadeguata alle esigenze del distretto. L’Istituto Tecnico Conciario di Solofra, sede
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distaccata dell’Università di Avellino, non riesce a rispondere alle esigenze formative del distretto: si registra un
fabbisogno di tecnici per i quali però serve una preparazione ad un gradino superiore rispetto a quella proposta
dall’Istituto (come per esempio la laurea breve), mentre per l’operaio basterebbe una preparazione ad un
gradino inferiore rispetto a quella offerta dall’Istituto stesso. Inoltre è necessario tenere presente che la conceria
necessita di un solo tecnico ma di molti operai (la proporzione è di 1 a 30).
Dall’analisi sin qui condotta, emerge con evidenza la scarsa capacità di capitalizzazione dell’area, che si
manifesta a più livelli: la “cultura del sospetto” tra le imprese, la forte concorrenzialità interna, la scarsa capacità
di un dialogo strategico e non spontaneo. L’azione combinata di questi processi di “parcellizzazione” dei momenti
della filiera produttiva generano direttamente un forte decremento del valore aggiunto sul prodotto finito. Da
molti versanti è emersa inoltre la impossibilità a valutare la qualità dell’imprenditoria guardando unicamente ai
risultati finali, alla produzione, alla qualità del prodotto. Questi ultimi che sono gli indicatori di efficacia e che
negli ultimi anni hanno disegnato un quadro positivo del distretto non sono più sufficienti per una completa
valutazione. Accanto a questi, ci sono infatti gli indicatori di efficienza. Non sembra per esempio essere chiaro il
concetto stesso d’impresa nel suo complesso, che racchiude non soltanto l’azione imprenditoriale specifica, ma
anche la tutela della forza lavoro, l’innalzamento dei livelli occupazionali, le garanzie rispetto alla dignità del
lavoratore. In questo senso, varie testimonianze hanno evidenziato l’esistenza, soprattutto nell’hinterland, di una
grande massa di immigrati (in gran parte di nazionalità cinese) in condizioni di assoluta clandestinità e di forte
sfruttamento.
Anche l’esistenza del lavoro sommerso contribuisce ad evidenziare infatti una scarsa capacità di prospettiva nel
disegnare uno sviluppo complessivo di questa realtà. Molto sentita è la carenza di progetti formativi orientati allo
sviluppo. I fabbisogni formativi segnalati in modo ricorrente riguardano: le competenze specifiche per la
commercializzazione (processi di qualificazione degli operai in relazione ai prodotti ed ai mercati interessati), il
marketing, la qualificazione del prodotto, la gestione finanziaria ed il credito, la sicurezza, la progettazione ed il
design per la moda, la comunicazione interaziendale e interdistrettuale e la tecnologia per la comunicazione.
Sempre nel campo della comunicazione, si presenta in maniera urgente, per un’area che tiene contatti quotidiani
con l’estero, il problema della conoscenza delle lingue.
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DISTRETTO INDUSTRIALE DI CALITRI
 Caratteristiche produttive del distretto.
Il locale mercato del lavoro è afflitto da una endemica erosione di lungo periodo della base occupazionale (-
22,5%) che, pur rimanendo a due cifre, diminuisce di intensità nel breve periodo, (-15,0%). Il settore di attività
a più alta intensità di addetti è tuttora, stando ai dati ufficiali, quello dell’agricoltura, che impiega il 45,6% degli
addetti seguito dai servizi e, in ultimo, dal manifatturiero (31,6% e 22,8%).
Dati sul tessuto imprenditoriale %
N° imprese di mercato 1996 1.244
Andamento imprese di mercato (1991.96) -12,5%
N° U.L. di mercato 1996 1.334
Andamento U.L. (1991-96) -13,2%
FONTE: elaborazione Censis su dati ISTAT.






Estrazioni di minerali 5 400,0 0,0
Attività manifatturiere 187 -15,4 -2,5
Attività di produzione e distribuzione dell’energia elettrica 10 -9,1 -29,1
Costruzioni 196 -33,3 -63,5
Commercio 522 -17,9 -37,2
Alberghi e ristoranti 1996 84 -3,4 -30,2
Trasporti 53 -11,7 -17,6
Credito 16 14,3 -8,2
Servizi (attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altre attività
professionali ed imprenditoriali).
204 38,8 7,5
Altri servizi pubblici, sociali e personali 57 -12,3 9,1
Var. % N° addetti. (1991-1996) -28,9
FONTE: elaborazione Censis su dati ISTAT.
Dati sul mercato del lavoro (val. %)
Variazione percentuale FL 94-96 -4,2
Andamento occupati di lungo periodo -22,5
Andamento occupati di breve periodo -15,0
Persone in cerca di occupazione nel periodo 94-96 su Forze lavoro 94-96 15,3
Occupati in Agricoltura su totale occupati 94-96 45,6
Occupati Industria su totale occupati ‘94-’96 22,8
Occupati Servizi su totale occupati  ‘94-’96 31,6
FONTE: elaborazione Censis su dati ISTAT.
Il settore del tessile e dell’abbigliamento, che secondo le stime regionali dovrebbe costituire l’attività di
specializzazione manifatturiera dell’area, rispetto ai dati del censimento intermedio delle imprese (ISTAT, 1996)
impiega il maggior numero di addetti alle U.L. (580) e si caratterizza per un andamento positivo negli anni
compresi tra il 1991 ed il 1996 (+ 20,8%). In termini di U.L., invece, non costituisce in assoluto il settore di
maggiore concentrazione, registrando una flessione numerica nello stesso arco temporale pari a - 33.3% delle
unità presenti sul territorio.
Dati sul settore del tessile e abbigliamento (val. %)
Addetti alle U.L. 1996 580
Andamento addetti alle U.L. 1991-96 +20,8%
U.L. 1996 30
Andamento U. L. 1991- 1996 -33,3%
FONTE: elaborazione Censis su dati ISTAT.
Punti di forza e punti di debolezza
 
Gli impedimenti strutturali e lo stato di ritardo di sviluppo propri del distretto rendono arduo il compito di
individuare alcuni punti di forza su cui fare leva. La forza del territorio in effetti sembra scaturire soprattutto
dall'assenza di alcuni fattori (che non dalla presenza di altri) solitamente annoverati tra le problematicità dello
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sviluppo delle regioni del mezzogiorno. Primi fra tutti, presenza di economia sommersa e di criminalità.
Nel territorio calitrano, come in tutta la provincia di Avellino, non sono presenti fenomeni di criminalità
organizzata, ed il crimine comune è pressoché inesistente. Analogamente non sono rilevabili situazioni di
sommerso simili a quelle del contesto napoletano. Nella fattispecie, anziché  di lavoro nero si può, infatti, parlare
di rapporti di lavoro  “in grigio”. Possono, infatti, essere richieste prestazioni e disponibilità di tempo al di là di
quanto disciplinato dal contratto nazionale di categoria o essere applicate tariffe orarie al di sotto di quelle
previste dagli accordi sindacali. In un contesto con alta disoccupazione ed in ritardo di sviluppo, quale è quello di
riferimento, tali fenomeni sono comunque ritenuti tollerabili, sebbene testimonino un non pieno rispetto della
legislazione lavoristica. D’altro canto, la fatturazione delle commesse alle grandi imprese del Nord spezza la
continuità della catena del nero. L’emersione dei costi aziendali diviene inevitabile ed in particolare quella del
lavoro, giacché il processi produttivi del settore abbigliamento sono eminentemente labour intensive. Circa una
quarantina del settore tessile, operanti nell’area di Calitri e dei comuni contermini, hanno deciso di regolarizzare
la propria posizione in materia di normativa del lavoro, ponendo fine ad una situazione di conflittualità con i
propri dipendenti ostativa del buon andamento aziendale.
Infine, sebbene il tessile abbigliamento sia un comparto maturo, tuttavia, secondo alcuni, ha in sé dei punti di
forza. Puntare sul rafforzamento del tessile, innescando dinamiche di distrettualizzazione a salvaguardia della
competitività locale, significherebbe promuovere nuove attività imprenditoriali con investimenti iniziali
relativamente limitati, con un basso impatto ambientale e possibilità di riciclaggio dei residui della lavorazione
industriale. Questi ultimi due fattori, a loro volta, permetterebbero, da un lato, di salvaguardare la qualità della
vita in un’area dove le risorse ambientali sono state preservate, dall’altro, la creazione di un indotto costituito da
servizi comuni di stoccaggio e riciclaggio dei resti delle lavorazioni.
Alla esiguità sia quantitativa che qualitativa dei punti di forza corrisponde un elenco più articolato di vincoli che
ostacolano lo sviluppo dell'area. Quest'ultimi sono sia di natura materiale che immateriale e possono essere
sintetizzati come segue:
• prevalenza di profili imprenditoriali elementari e scarsità di rapporti interaziendali;
Sebbene, stando ai dati statistici ufficiali, il numero di unità locali ascrivibili al comparto manifatturiero del tessile
abbigliamento non siano in termini assoluti le più numerose, tuttavia, a livello empirico si registra una condivisa
percezione circa la presenza diffusa sul territorio di piccole imprese dedite alla produzione di capi di
abbigliamento per conto terzi. Dal quadro tratteggiato si staglia un tessuto produttivo elementare che deve
crescere e qualificarsi. Processi tipici della moderna impresa, quali l'internazionalizzazione e l'applicazione delle
tecnologie dell'informazione e della comunicazione al contesto aziendale (ad esempio, e-commerce), non sono
affatto rilevabili. Nel 70% dei casi non è corretto definire i sopra citati contoterzisti dei veri e propri imprenditori,
semmai protoimprenditori che necessitano di essere accompagnati lungo il loro percorso di crescita e sviluppo da
entrambe le parti sociali: associazioni datoriali e sindacati.
Il polo del tessile-abbigliamento presente nel distretto di Calitri non è ancora una realtà produttiva integrata con
il territorio, soprattutto con riferimento al segmento del tessile. La presenza di una grande industria produttrice
mondiale di tessuto denim (CDI con sede nella zona industriale di Calitri) scaturisce da ragioni esterne,
riconducibili agli incentivi pubblici del dopo terremoto. Inoltre, la struttura di tipo verticale del suo ciclo
produttivo (filatura, tintura, tessitura, finissaggio, controllo ed imballo) non ha favorito il sorgere di alcun indotto
locale.
Pressoché inesistenti sono i rapporti interaziendali tra i contoterzisti della zona. Sono ancora forti i pregiudizi
verso forme di cooperazione ed integrazione. Si caratterizzano, infatti, per essere degli operatori economici
abituati ad interagire con il mercato secondo logiche altamente individualistiche. Le aziende calitrane
dell’abbigliamento non soltanto devono essere aiutate ad evolvere la qualità delle loro relazioni industriali, ma
devono anche essere accompagnate nel superamento della prevalente logica frazionaria che guida gli stili
gestionali degli imprenditori, inibendo il loro potere contrattuale e frenando, conseguentemente, le potenzialità
di sviluppo dell’area.  Sembrano mancare, pertanto, forme di cooperazione ed interazione tra imprese, da un
lato, e tra imprese e comunità locale, dall’altro, che costituiscono le componenti tipiche di un’atmosfera
distrettuale.
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• scollamento tra domanda ed offerta formative e scarsità di adeguati profili professionali;
Nell’ambito della realtà calitrana possono essere traslate le caratteristiche proprie della domanda e dell’offerta
formative della provincia di Avellino: scolarizzazione medio alta ma non congruente con la domanda di
formazione espressa dalle aziende, scarsa offerta di manodopera tecnico-specialistica. Lo scollamento esistente
tra domanda ed offerta di profili professionali, rappresenta ovviamente un problema più per le PMI che per le
grandi. In queste ultime esistono le competenze ed i mezzi per formare i nuovi addetti, mentre nelle prime
mancano entrambi i fattori e l’inserimento di nuove risorse deve essere immediatamente operativo.
• comparto dei servizi reali alle imprese inesistente a livello locale.
Oltre a mancare le risorse umane qualificate, mancano anche le strutture di servizi reali alle imprese e, quindi,
un'offerta locale che non si esaurisca nei servizi di routine erogati dagli studi professionali che operano nell’area.
Allo stesso tempo, è anche vero che il distretto di Calitri è attualmente incapace di esprimere, in termini di
servizi reali, bisogni consentanei a eventuali specifici profili produttivi. Da quest’ultimo punto di vista è, quindi,
impossibile declinare un’offerta di servizi centrata sul comparto manifatturiero del tessile abbigliamento. La
locale domanda è tuttora espressione delle tipologie industriali insediatesi dopo il terremoto, ovvero è una
domanda generalizzata, assimilabile qualitativamente a quella dell’intero territorio provinciale. L’area è, dunque,
marginale non solo geograficamente, ma anche sotto il profilo dei servizi. La tendenza delle aziende medio
grandi, in grado di esprimere una domanda più complessa, è quella di internalizzare i servizi di base di cui
possono avere bisogno (ad esempio manutenzione degli impianti e calcolo delle buste paga), guardando oltre i
confini distrettuali per quelli immateriali più avanzati.
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 1.3 Profili imprenditoriali e stili di leadership
GRUMO NEVANO
Nel distretto di Grumo Nevano sembra emergere una figura d’imprenditore “razionalizzatore-evolutore”. Ciò si
riscontra, soprattutto, nel passaggio generazionale avvenuto ultimamente, che ha spinto verso una maggiore
consapevolezza della necessità di rispondere in modo propulsivo ai cambiamenti esterni, attraverso processi di
aggregazione e di costituzione di networks.
Tale figura d’imprenditore appare dotata di un certo spirito di adattamento per quanto riguarda gli aspetti
tecnologici ai quali non ritiene di dover prestare un eccessivo impegno, potendo affrontare tali problematiche
attivando anche le competenze di soggetti specializzati. Risulta più versato nell’approfondire le relazioni di
mercato con un atteggiamento e un orientamento verso lo sviluppo della propria attività sui mercati
internazionali, anche se appare caratterizzato da un forte coinvolgimento nelle attività lavorative, da una totale
identificazione nelle problematiche interne aziendali, e da una sensibilità ad emulare le imprese concorrenti per
quanto attiene all’introduzione di nuovi prodotti.
In termini di stile di leadership, nel distretto si evidenzia, in prevalenza, un modello di tipo “paternalistico-in
parte consultivo”, imperniato su un comportamento direzionale autoritario, integrato con atteggiamenti
manipolativi che tendono a smussare gli aspetti più rigidi dei rapporti di autorità, in modo tale da creare
un’immagine puramente formale di partecipazione alle decisioni o di attenzione ai problemi dei dipendenti.
Profilo imprenditoriale e Stili di leadership - Distretto di Grumo Nevano
Punti di forza Punti di debolezza
Disponibilità al cambiamento Mancanza di propensione all’innovazione
Modello imprenditoriale di tipo “evolutore” Risorse umane non sufficientemente incentivate
Propensione allo sviluppo sui mercati esteri Mancanza di autonomia e di responsabilità dei dipendenti
Presenza di elementi associativi Mancanza di una cultura di distretto
Informazione diffusa
Qualità del prodotto
Esistenza di rapporti informali all’interno dell’azienda
NOCERA GRAGNANO
L’area di riferimento evidenzia un modello imprenditoriale del tipo “ideatore-innovatore”. L’imprenditore dell’Agro
Sarnese-Nocerino è un soggetto che è riuscito a creare un’impresa contando soprattutto sull’iniziativa e la
capacità di assumere rischi, sulla creatività e sulla fiducia nell’introduzione e nello sviluppo di nuovi prodotti e di
nuove forme organizzative della produzione. Una fiducia che si dimostra non solo in relazione alla propria
struttura organizzativa, ma anche in riferimento ai rapporti collaborativi e coordinativi all’interno dell’area
distrettuale, rappresentati anche dall’integrazione in forte sviluppo che si registra con gli altri operatori del
distretto.
Una componente negativa del profilo imprenditoriale dell’area in esame, deriva dal fatto di essere orientato e
versato alla funzione produttiva e poco attento alle altre funzioni di vendita e di promozione del prodotto.
In termini di stile leadership, è possibile riscontrare un profilo “partecipativo-consuntivo” con un ricorso ad una
partecipazione di tipo consultivo dei dipendenti alle decisioni che coinvolgono la loro sfera operativa, ma le
decisioni di fondo e la formulazione degli obiettivi generali restano accentrati nella sfera di competenza del
datore di lavoro. L’imprenditore resta ancora fortemente coinvolto nelle problematiche interne dell’azienda e
l’istituto della delega è presente in pochi casi.
Profilo imprenditoriale e Stili di leadership - Distretto di Nocera Gragnano
Punti di forza Punti di debolezza
Forte propensione al cambiamento Scarso orientamento al mercato
Innovatore Necessità di forti investimenti di capitale
Alte competenze dell’imprenditore Mancanza di competenze manageriali e finanziarie
Forte orientamento al mercato estero Mancanza di meccanismi di motivazione intrinseca dei dipendenti
Relazioni informali all’interno della organizzazione Maggiore autonomia e responsabilità dei dipendenti
Informazione diffusa
Coinvolgimento dei dipendenti nelle decisioni operative
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SANT’AGATA DEI GOTI-CASAPULLA.
 Nel distretto di S. Agata dei Goti-Casapulla si evidenziano due profili imprenditoriali in relazione alle due aree di
specializzazione riscontrare nel distretto. Il polo serico insieme a S.M. a Vico e Castel Morrone mostrano un
profilo di imprenditore “razionalizzatore-evolutore” caratterizzato da alte competenze nella propria
specializzazione produttiva, vocazione internazionale e innovazione tecnologica continua.  Una tale figura
d’imprenditore risulta dotata di un certo spirito di adattamento per quanto riguarda gli aspetti tecnologici e
risulta più versato nell’approfondire le relazioni di mercato e le relative tematiche.
Il profilo imprenditoriale del distretto di Sant’Agata dei Goti, relativo alle restanti aree, rispecchia quello
dell’imprenditore "amministratore”, fortemente coinvolto nell’attività di gestione dell’impresa e non molto
propenso a modificare i sistemi di gestione e ad assumere rischi eccessivi. Prevalentemente versato nella
funzione produttiva, l'imprenditore risulta poco orientato ad inserire nell’organizzazione aziendale dipendenti e
collaboratori esterni all’azienda. In questo senso, l’istituto della delega è poco applicato nel distretto. Questo
profilo imprenditoriale non favorisce né l’azione di marketing, né l’affermazione di una politica di collaborazione
interaziendale, né la propensione verso i mercati internazionali.
In termini di stile di leadership, in questo distretto il modello prevalente è quello “paternalistico-in parte
consultivo”; le relazioni informali all’interno dell’impresa sono evidenti ma sono create solo per un’immagine
puramente formale di partecipazione alle decisioni o di attenzione ai problemi dei subordinati. L’imprenditore
prende le decisioni in piena autonomia senza il coinvolgimento dei dipendenti. Il sistema di motivazione è,
interamente, basato sulla ricompensa estrinseca.
Profilo imprenditoriale e Stili di leadership - Distretto di Sant’Agata dei Goti




Propensione al rischio di gestione
Orientamento all’internazionalizzazione
Relazioni informali all’interno dell’organizzazione
Area POLO Serico
Mancanza di propensione nei confronti dell’innovazione
Scarso orientamento al mercato
Mancanza di una cultura di distretto
Mancanza di meccanismi di ricompensa intrinseci
Mancanza di autonomia e di responsabilità dei dipendenti.
Altre aree nel distretto
Efficienza del ciclo di produzione
Orientamento ai risultati
Stabilità della gestione aziendale
Necessità di poche risorse finanziarie
Altre aree nel distretto
Scarso orientamento al mercato interno ed estero
Scarsa propensione all’innovazione
Mancanza di meccanismi di ricompensa intrinseci
Mancanza di responsabilità e di autonomia dei dipendenti
Mancanza della cultura del distretto.
SAN GIUSEPPE VESUVIANO
L’archetipo d’imprenditore “innovatore-adattatore” si inquadra nel distretto industriale di San Giuseppe
Vesuviano. L’imprenditore si adegua alle innovazioni tecnologiche ed organizzative, in relazione al rapporto di
vincoli-opportunità per la propria impresa alla quale riserva specifiche condizioni di flessibilità, considerando i
cambiamenti in qualche modo reversibili. Nell’ambito di questo adattamento all’innovazione, le imprese hanno,
ultimamente, dimostrato una forte esigenza di iniziative volte a promuovere investimenti nell'area
dell'innovazione tecnologica per influire positivamente sulla struttura organizzativa, produttiva e commerciale
L’imprenditore è fortemente coinvolto in tutte le attività aziendali, tranne i casi di aziende di più medie e grandi
dimensioni che hanno decentrato e distribuito le funzioni aziendali nella struttura aziendale. In ogni caso,
l’imprenditore non prende le decisioni in piena autonomia ma si avvale del supporto dei familiari, dei
collaboratori e di consulenti aziendali. L’impresa risulta orientata al mercato e in grado di instaurare rapporti di
collaborazione e cooperazione con i clienti anche internazionali.
Le imprese presenti sul territorio, oltre che a carattere familiare, sono riuscite in alcuni casi ad avvicinarsi al
concetto di rete e alla cultura di distretto, creando tra di loro interazioni ed integrazioni operative sia di tipo
verticale che orizzontale. In questo senso, la logica imprenditoriale risulta molto spinta e finalizzata a sostenere
la commercializzazione dei prodotti e l’ampliamento dei mercati serviti, sia nazionali che internazionali. Da qui il
distretto si caratterizza per la presenza di un’informazione diffusa e per l’esistenza di legami e relazioni informali
all’interno delle imprese.
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Un’eccezione bisogna farla per le imprese del settore alimentare, che operando con una dimensione media
maggiore rispetto al settore tessile/abbigliamento non evidenziano una particolare cultura di distretto.
Lo stile di leadership dell’imprenditore del distretto di San Giuseppe Vesuviano è di tipo “partecipativo di gruppo”
che riconosce la capacità dei dipendenti a contribuire alla formulazione delle decisioni aziendali e ad assumersi la
responsabilità del proprio lavoro. L’imprenditore utilizza meccanismi di ricompensa intriseci per i dipendenti
incentivando la motivazione e agendo così sulla produttività degli stessi.
Profilo imprenditoriale e Stili di leadership - Distretto di San Giuseppe Vesuviano
Punti di forza Punti di debolezza
Adattamento all’innovazione Mancanza di propensione nei confronti dell’innovazione
Orientamento al mercato Mancanza di un deciso orientamento all’internazionalizzazione
Alte competenze nell’attività produttiva Mancanza di competenze in grado di veicolare lo sviluppo
Motivazione dei collaboratori
Autonomia e responsabilità dei dipendenti
SAN MARCO DEI CAVOTI
L’imprenditore di San Marco dei Cavoti dimostra un forte identificazione e coinvolgimento nell’attività lavorativa e
nelle problematiche interne dell’azienda. Lo strumento della delega è poco utilizzato e le decisioni sono prese in
piena autonomia. L’orientamento all’estero della produzione è inesistente e pur di acquisire un buon ritorno
economico l’imprenditore appare disponibile ad adeguarsi alle innovazioni tecnologiche ed organizzative,
uniformandosi, tuttavia, alle formule adottate dalle imprese più grandi, reputate più innovative e meglio
strutturate. L’imprenditore di San Marco dei Cavoti, quindi, va collocato in un modello imprenditoriale del tipo
“amministratore-adattatore”, in cui esiste la predisposizione all’innovazione ma portata a privilegiare l’attività
organizzativa in funzione di un adattamento tattico in luogo di una prospettiva strategica. In tal modo, appare
orientato a recepire i cambiamenti esterni, in relazione al rapporto vincolo-opportunità per la propria impresa
alla quale riserva condizioni di flessibilità ed elasticità, considerando tali mutamenti comunque reversibili.
Lo stile di leadership è del tipo “autoritario-sfruttatorio”, basato sull’autorità da parte del capo e sulla mancanza
di partecipazione del dipendente alle decisioni, anche di quelle che coinvolgono direttamente la propria sfera
lavorativa. L’imprenditore prende le decisioni in piena autonomia senza il supporto e il consulto di altri soggetti.
La motivazione del dipendente non viene attivata da nessuna forma di compenso intrinseco ma scaturisce solo
dall’attivazione di ricompense estrinseche.
Profilo imprenditoriale e Stili di leadership - Distretto di San Marco dei Cavoti
Punti di forza Punti di debolezza
Sufficientemente evolutore Mancanza di propensione all’innovazione
Efficienza del ciclo di produzione Scarso orientamento al mercato
Orientamento ai risultati Scarso orientamento ai mercati esteri
Medio rischio di gestione Mancanza di autonomia e di responsabilità dei dipendenti
Diffusa cultura imprenditoriale Mancanza della cultura di distretto
Informazione diffusa
Relazioni informali all’interno dell’organizzazione
SOLOFRA
Il profilo dell’imprenditore solofrano è quello di “razionalizzatore-evolutore”, fortemente orientato allo sviluppo e
alla crescita sul mercato internazionale e con alte competenze nella funzione produttiva. Questo tipo di profilo
imprenditoriale rispecchia una forma nella quale il soggetto attore crede soprattutto nelle funzioni gestionali
tendenti non solo a razionalizzare ma anche a sviluppare le proprie attività. L’innovazione è attuata attraverso un
atteggiamento di tipo reattivo non sequenziale ma di adattamento e incrementale. In particolare, l’imprenditore
solofrano ha un orientamento ristretto, limitato, quasi impermeabile alla penetrazione dall’esterno di nuove
risorse umane nel distretto. Si manifesta, il tal modo, per l'imprenditore il pieno coinvolgimento e identificazione
nell’attività aziendale e la piena autonomia nelle decisioni con l’accentramento in sé di tutte le funzioni aziendali
che difficilmente delega ai propri collaboratori. Tale carenza organizzativa non consente d’interpretare
tempestivamente le linee di evoluzione del mercato e di approntare le tattiche più idonee ed innovative per
essere presenti ed attivi sul piano strategico commerciale, perseguendo per tale via  una politica di mercato
meramente adattiva. In questo ambito, le componenti più rilevanti che svolgono un ruolo determinante a favore
dell’evoluzione delle imprese del distretto conciario, risultano essere eminentemente riconducibili ad aspetti
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tecnico-produttivi ed a fattori socioculturali ed ambientali. Tra i tanti è importante ricordare l’assidua ed intensa
vita di relazione culturale e sociale che facilità i contatti interpersonali e favorisce l’informazione diffusa,
attraverso il trasferimento di esperienze e conoscenze; ciò è dovuto alla comune matrice delle tradizioni familiari
ed al frazionamento del processo produttivo e all’integrazione verticale del distretto. Rimane, comunque, il
prevalere dei rapporti competitivi tra le imprese rispetto a quelli collaborativi della logica pura di distretto,
condizionati da spinte particolaristiche, le quali non riescono a delineare un orizzonte più vasto che faccia
superare i limiti dei meri confini aziendali.
Lo stile di leadership è del tipo “partecipativo-consultivo”; esistono rapporti informali all’interno
dell’organizzazione che si realizzano anche attraverso il ricorso ad una partecipazione di tipo consultivo dei
dipendenti alle decisioni che coinvolgono la loro sfera operativa, ma le decisioni di fondo e la formulazione degli
obiettivi rimangono accentrati nella sfera di competenza dell’imprenditore. Il sistema di ricompensa dei
dipendenti è soltanto di tipo retributivo e non si evidenziano particolari forme di ricompensa intrinseca.
Profilo imprenditoriale e Stili di leadership - Distretto di Solofra
Punti di forza Punti di debolezza
Forte internazionalizzazione Scarso orientamento al mercato.
Reattività nei confronti dell’innovazione Assenza di meccanismi di ricompensa intrinseca
Qualità del prodotto Accentramento dei poteri sulla figura dell’imprenditore
Cultura di rete Mancanza di autonomia e responsabilità dei dipendenti
Informazione diffusa di tipo tecnologico e produttivo
all’interno del distretto
Mancanza d’informazione sull’andamento della domanda e sui
bisogni ed esigenze dei consumatori
Informazione diffusa all’interno dell’organizzazione
Presenza di relazioni informali nelle imprese
CALITRI
La figura dell’imprenditore del distretto di Calitri appare riconducibile ad una funzione essenzialmente di
imprenditore “amministratore”, con un’elevata propensione a focalizzare l’attenzione sull’attività produttiva.
Appare poco orientato ad immettere dipendenti e collaboratori esterni nell’azienda, innanzitutto per motivi
riconducibili all’elevato costo del lavoro e  per la diffidenza e la mancanza di fiducia verso qualsiasi forma di
collaborazione esterna che contraddistingue questo tipo di profilo. La componente fondamentale appare la
"gestione" con un imprenditore non disponibile a cambiare il sistema e ad assumere rischi eccessivi. Tale
tipologia d’imprenditore non è generalmente dotato di una particolare propensione o sensibilità che gli consenta,
in qualche modo, di percepire i segnali provenienti dall’esterno, disponendo d’informazioni modeste, limitate e
pertanto di scarsa utilità. In questo senso, processi tipici della moderna impresa, quali l’internazionalizzazione e
l’applicazione delle tecnologie d’informazione e della comunicazione, non sono rilevabili nel contesto aziendale.
Anche se nel distretto si rileva la presenza di imprese medio grandi, queste non sono portatrici di un profilo
imprenditoriale  territorialmente connotato e nello stesso tempo non sono in grado di agire e d’influenzare lo
stile di gestione e il modello imprenditoriale della moltitudine di piccole imprese che le circondano. Ugualmente
non sono capaci di instaurare canali informativi informali all’interno dell’organizzazione ed evidenziano grosse
difficoltà nella creazione e nella gestione dei rapporti interaziendali, lontane dal riprodurre quei meccanismi
d’integrazione e di filiera caratteristici dei distretti industriali.
 In termini di stile di leadership, gli imprenditori del distretto di Calitri si caratterizzano per uno stile autoritario
basato sull’accentramento del processo decisionale sulla figura del capo. I dipendenti eseguono il compito sulla
base degli ordini ricevuti e non partecipano al processo decisionale. I meccanismi di controllo sono orientati ad
accertare il raggiungimento dei risultati e la conformità del comportamento alle regole, da cui scaturisce
l’attivazione di sistemi di ricompensa estrinseci.
PROFILO IMPRENDITORIALE E STILI DI LEADERSHIP- DISTRETTO DI CALITRI
Punti di forza Punti di debolezza
Qualità del prodotto Vulnerabilità ai cambiamenti
Efficienza del ciclo di produzione Mancanza di reattività nella gestione aziendale
Orientamento ai risultati Risorse umane disincentivate
Ridotti rischi di gestione Mancanza di autonomia e di responsabilità dei dipendenti
Necessità di limitate risorse finanziarie Diffidenza e senso di sfiducia nei confronti dell’ambiente esterno
Mancanza di rapporti informali all’interno dell’organizzazione
Mancanza di cultura di distretto
Scarso potere contrattuale
Scarsa comunicazione all’interno e all’esterno dell'impresa
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1.4 La cooperazione interaziendale
Nell’attuale scenario competitivo globale, in cui le modificazioni strutturali, organizzative e di mercato a livello di
singola impresa sono determinate dall’evoluzione internazionale del settore di riferimento, le prospettive di
crescita e di innovazione future sono fortemente influenzate dai modelli di comportamento cooperativo, di
scambio e di divisione del lavoro interaziendale. In altri termini, le esigenze legate alla formazione, all’accesso ai
servizi, alla razionalizzazione dei processi e alla flessibilizzazione e velocizzazione delle risposte ai mutamenti di
tendenza e di gusti del mercato richiedono la diffusione della cultura del networking.
In questo contesto, si può osservare che la piccola dimensione aziendale, se di per sé costituisce un vincolo al
raggiungimento di elevate performance competitive, può diventare un punto di forza a livello aggregato nella
misura in cui all’interno di un’area specifica le relazioni e gli scambi, commerciali, tecnologici e sociali, tra le
imprese sono tali da potenziarne la capacità di innovazione e di competizione sui mercati. La globalizzazione,
infatti, pone attualmente in competizione le imprese di grandi dimensioni con quelle piccole e queste ultime sono
costrette a risegmentare il mercato in modo da individuare ulteriori nicchie protette all’interno delle quali
operare, oppure ad aggregarsi per mezzo di accordi, fusioni, acquisizioni e raggiungere così la massa critica
necessaria per competere direttamente con concorrenti di maggiori dimensioni.
 Il sistema di relazioni, ed in particolare la cooperazione interaziendale, costituisce uno dei fattori in grado di
caratterizzare fortemente l’evoluzione e la crescita delle singole imprese. E’ dalla qualità e dall’intensità dei
rapporti tra le imprese che dipendono, in misura non trascurabile, le prospettive di crescita future e di
consolidamento dei sistemi di impresa di tipo distrettuale. La realizzazione di una strategia di cooperazione
interaziendale, dunque, rappresenta una soluzione valida per superare i vincoli dovuti ad una debolezza
strutturale posta dalle minori dimensioni. La creazione di un sistema-rete consente il superamento di alcuni tipici
vincoli di tipo dimensionale, il conseguimento di competenze complementari, maggiori capacità manageriali e
possibilità di accesso al mercato mantenendo, nel contempo, la flessibilità tipica delle imprese di minori
dimensioni e realizzando un’integrazione innovativa tra le singole imprese coinvolte.
Grumo Nevano
L’elevata concentrazione industriale, che caratterizza l’area distrettuale, ha condotto all’aggregazione in zone
contigue di molte imprese specializzate nella produzione di un determinato prodotto e/o semilavorato. Tale
configurazione ha condotto allo sviluppo di forti relazioni, spesso informali, che hanno per oggetto lo scambio di
commesse ed informazioni. A causa della mancanza di una diffusa cultura di filiera produttiva, tuttavia, non
sempre si formalizzano collaborazioni produttive o accordi di outsourcing sulle varie fasi del processo produttivo.
Il principale ostacolo allo sviluppo di tali forme di cooperazione va ricercato ancora una volta nelle caratteristiche
dell’imprenditoria locale, che, nella maggioranza dei casi, è legata ad una conduzione individualista e
strettamente familiare dell’impresa, molto gelosa del proprio know how e poco consapevole dei vantaggi
conseguibili attraverso la logica di network. Tra le nuove generazioni di imprenditori, al contrario, sembra
emergere una maggiore consapevolezza della necessità di attivare processi di aggregazione e di costituzione di
forti network, sia per svilupparsi in nuovi mercati sia per ottenere nel breve periodo una maggiore efficienza
della gestione aziendale cercando economie nelle varie fasi della produzione.
Aldilà della già citate esperienze di successo a dimostrazione del valore aggiunto acquisibile attraverso la
cooperazione tra imprese attive nello stesso business, la tendenza all’integrazione comincia a diffondersi anche
tra molte piccole imprese a carattere artigiano, specialmente nel settore edile, nelle carpenterie e nelle vetrerie.
FORME DI COOPERAZIONE INTERAZIENDALE - DISTRETTO DI GRUMO NEVANO
Punti di forza Punti di debolezza
Presenza di una produzione di filiera che favorisce
l’integrazione e la cooperazione nel settore moda Carenza di cultura imprenditoriale
Sistema diffuso di relazioni informali Disinteresse/inadeguato supporto da parte delle istituzionilocali
Esistenza di esempi di cooperazione di successo (Tarì,
ASI di Arzano, Unica, IMPRE.CO, ACF)
Tendenza alla collaborazione anche tra le PMI artigiane
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Nocera Gragnano
L’industria alimentare, ed in particolare il settore conserviero, caratterizza fortemente il tessuto produttivo del
distretto, che in tali comparti può contare su un vantaggio competitivo legato anche alle caratteristiche sociali e
climatiche del territorio. Il principale freno all’ulteriore sviluppo di tali attività appare la grave carenza di spazi e
di infrastrutture materiali ed immateriali. Sebbene siano le questioni relative a tali fabbisogni quelle ritenute
prioritarie dall’imprenditoria locale, anche la cooperazione aziendale è riconosciuta come un fattore di successo.
Attualmente il distretto si caratterizza già per un’integrazione in forte sviluppo tra le attività della filiera
alimentare: produzione agricola, riparazione impianti, industria degli imballaggi, servizi di trasporto. Tuttavia,
l’eccessiva parcellizzazione della struttura produttiva, fatta eccezione per alcune realtà nel settore conserviero e
degli imballaggi, rende complicata l’attuazione di effettive forme di collaborazione, in grado di rappresentare gli
interessi particolaristici dell’imprenditoria locale. La realizzazione di relazioni cooperative formali, come consorzi
agricoli ed industriali, andrebbe opportunamente incentivata, anche ricorrendo agli aiuti pubblici, in modo da
gestire in maniera integrata alcune attività come gli acquisti, la distribuzione e la promozione dei prodotti locali.
In tale ambito, strategicamente rilevante è l’esistenza di prodotti tipici locali (la ciliegia di Brasiliano, la nocciola
tonda di Giffoni, la mela annurca, l’olio delle colline del salernitano, le conserve di pomodoro, il San Marzano, la
pasta, il vino), che potrebbero essere tutelati e promossi, specialmente sui mercati esteri, attraverso la creazione
di marchi di qualità.
Le uniche forme di collaborazione attualmente esistenti sono l’ANICAV, l’associazione di categoria a cui viene
però riconosciuto un ruolo prettamente formale, e il Consorzio Conserviero Campano, che svolge un’attività di
general contractor nell’acquisto del pomodoro per le imprese di piccole dimensioni. Nonostante siano vigenti il
Contratto di programma ed il Patto territoriale per l’Occupazione Agro Nocerino sarnese, le forme di
associativismo e cooperazione incentivate dall’iniziativa pubblica sembrano riscuotere scarso successo presso gli
imprenditori locali, probabilmente a causa delle cattive relazioni con le autorità locali.
FORME DI COOPERAZIONE INTERAZIENDALE - DISTRETTO DI NOCERA GRAGNANO
Punti di forza Punti di debolezza
Integrazione tra le attività della filiera alimentare Eccessiva parcellizzazione della struttura produttiva
Esistenza di prodotti tipici locali Assenza di forme di cooperazione formali
Importanza riconosciuta alle forme di cooperazione Scarsa fiducia nei confronti delle autorità locali
Mancanza di marchi di qualità
S. Agata dei Goti – Casapulla
Il grado di apertura delle imprese verso il territorio risulta essere eterogeneo: in alcuni casi è evidente
l’eccessiva chiusura di alcune imprese verso l’esterno, determinata spesso dalle ridotte dimensioni delle aziende
e indotta non di rado anche dalle scarse condizioni di sicurezza imputabili all’elevato tasso di criminalità dell’area.
La dimensione aziendale, inoltre, insieme ad una diffusione a macchia di leopardo delle imprese sul territorio
limita lo sviluppo del sistema produttivo verso le logiche distrettuali di rete. Ulteriori vincoli in questo senso sono
rappresentati dalla scarsa cultura d’impresa e dal lento ricambio generazionale, nonché da una diffusa sfiducia
negli organismi di rappresentanza e nelle Istituzioni Locali.
Nonostante tutto, dove possibile, si avverte l’esigenza di integrazione tra le attività delle aziende, anche se tale
fenomeno al momento è diffuso prevalentemente in senso orizzontale, ossia tra aziende dello stesso
comparto/settore, che in quello verticale, ovvero tra aziende di settori differenti o tra segmenti della filiera
produttiva, ancora debole. Lo sviluppo di questo secondo tipo di rapporti potrebbe essere favorito dall’esistenza
di grandi gruppi (Italtel, Cirio, Parmalat) che potrebbero assumere un ruolo catalizzatore e di aggregazione.
Un esempio, in tal senso, è costituito dal polo serico di S. Leucio- Briano, l’area a maggiore specializzazione
produttiva, in cui la tendenza alla cooperazione ha trovato conferma nella creazione di un consorzio che agisce
come buyer collettivo ed organizza corsi di formazione per il personale delle aziende associate. Il consorzio,
inoltre, sembra essere una tappa fondamentale per il passaggio da una produzione prettamente contoterzista
alla creazione di un marchio di distretto a maggiore visibilità. Anche in questo caso, però, l’evoluzione verso un
effettivo modello a rete è stata limitata dalla scarsa disponibilità di aree attrezzate che ha indotto alcune imprese
a delocalizzare i propri impianti.
Rapporto di analisi sul contesto socio-economico della regione Campania
- 63 -
FORME DI COOPERAZIONE INTERAZIENDALE  - DISTRETTO DI S. AGATA DEI GOTI - CASAPULLA
Punti di forza Punti di debolezza
Integrazione orizzontale, specie nel polo serico Forte eterogeneità dell’area
Presenza di grandi gruppi Scarsa cultura imprenditoriale
Presenza del consorzio del polo serico Sfiducia negli organismi di rappresentanza e nelle Istituzioni locali.
Elevata criminalità.
Assenza di integrazione verticale.
San Giuseppe Vesuviano
 Il distretto, caratterizzato anche storicamente dalla presenza del settore tessile e dell’abbigliamento, è andato
configurandosi nel tempo per un processo di nascita spontanea nella zona di un tessuto di piccole e medie
imprese, che hanno avviato, da diversi anni, rapporti di collaborazione orizzontali e verticali. Questa tendenza
all’integrazione, nel settore della moda, ha condotto alla creazione della filiera produttiva: tutte le fasi, dalla
produzione alla commercializzazione, si realizzano all’interno dell’area distrettuale secondo la logica della
collaborazione produttiva e del partenariato. In questo modo si realizza un sistema flessibile, in grado di
rispondere tempestivamente ai cambiamenti nella domanda, e specializzato, grazie all’utilizzo di manodopera
altamente qualificata.
L’intero ciclo produttivo, infatti, viene svolto dalle piccole e medie imprese locali, che lavorano per conto terzi
e/o commercializzano anche con marchi propri, dividendosi i compiti non solo relativamente ad alcune delle fasi
produttive. Anche tra le imprese a valle della filiera si è diffusa una politica di aggregazione volta a sostenere la
commercializzazione dei prodotti e l’ampliamento dei mercati serviti sia nazionali che internazionali.
L’innato spirito di collaborazione tra le imprese locali è stato formalizzato nel 1997 attraverso la creazione del
Consorzio “Napoli 2001” che riunisce imprese del settore della moda (abbigliamento, intimo, cravatte e accessori
moda, tessile, pellicce e articoli in pelle, biancheria per la casa e tendaggi, accessori), con l’obiettivo di
aumentare la loro visibilità, anche sui mercati internazionali, fornendo un’identità di provenienza e rafforzandone
l’immagine.
L’ulteriore sviluppo del network distrettuale potrebbe essere favorito da un più diffuso utilizzo delle ICT, che
consentirebbe una migliore razionalizzazione delle attività produttive e l’ampliamento delle opportunità
commerciali (e-commerce).
Vale la pena sottolineare come l’integrazione, oramai consolidata nel settore tessile così come l’instaurarsi di
relazioni cooperative organizzate informali e/o formali, sia, nella migliore delle ipotesi, ad uno stato embrionale
nell’altro settore trainante dell’economia locale. Nel comparto alimentare, secondo per importanza nel distretto,
infatti, si ritiene ancora oggi prioritario il controllo della qualità dei prodotti rispetto alle economie di costo
derivabili dalla condivisione delle fasi del processo produttivo.
FORME DI COOPERAZIONE INTERAZIENDALE - DISTRETTO DI S. GIUSEPPE VESUVIANO
Punti di forza Punti di debolezza
Filiera produttiva integrata orizzontalmente e
verticalmente nel settore tessile Scarsa penetrazione delle ICT
Tendenza alla collaborazione tra gli imprenditori tessili Assenza di rapporti interaziendali al di fuori del settore tessile
Presenza del Consorzio “Napoli 2001”
San Marco dei Cavoti
I primi segnali di specializzazione dell’area distrettuale nel settore tessile risalgono alla fine degli anni ‘70, in
seguito alla decisione della ditta Pantrem di Isernia di esternalizzare gran parte della propria produzione nelle
aree contigue, Campania compresa. In questo primo stadio di sviluppo dell’area distrettuale le imprese
tessevano quindi le loro relazioni, di carattere sostanzialmente informale (in molti casi si lavora su commessa
senza neppure un contratto), all’esterno dell’area. Questo forte legame di dipendenza da pochi committenti
poneva le aziende in forte competizione tra loro e favoriva un diffuso fenomeno di spin-off. Lo sviluppo
dell’industria tessile locale è stato infatti caratterizzato nelle fasi iniziali dal susseguirsi di fenomeni di imitazione
e gemmazione tra gli imprenditori locali, favoriti dalla possibilità di lavorare anche esclusivamente su commessa.
La vocazione contoterzista dell’imprenditoria locale a distanza di anni è ancora presente, tanto che solo pochi
imprenditori affiancano alla produzione per conto terzi una produzione in conto proprio (limitata comunque, in
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media, al 30% del fatturato), mentre solo due imprese producono interamente con un proprio marchio per il
mercato. In queste condizioni i rapporti che si instaurano con le imprese leader sono caratterizzati dal basso
grado di autonomia gestionale del terzista, che, nella maggior parte dei casi, lavora esclusivamente per un
committente. In tal modo, sebbene vengano consolidati i rapporti di collaborazione tra le parti, il potere
contrattuale del terzista risulta fortemente indebolito, tanto che circa la metà delle imprese lavora ancora oggi
senza un formale contratto scritto. Altre aziende terziste, invece, praticano un tipo di sub-fornitura che può
essere definita di tipo “occasionale”, legata cioè ad un numero più ampio e più variabile di committenti e,
dunque, caratterizzata da pochi rapporti di lunga durata.
Riguardo alla provenienza geografica delle commesse, la quasi totalità è localizzata in Campania (specialmente
nella zona industriale di Nola e nel distretto industriale di S. Giuseppe Vesuviano) e nel resto d’Italia (Toscana,
Abruzzo, Molise e Veneto), a testimonianza di un buon grado di apertura extra locale almeno in questa fase.
Significativa, comunque, è la quota di imprese lavorano su commissione di imprese operanti nel distretto. Alla
base di ciò sussistono quei già citati casi di spin off, favoriti dalle imprese più grandi, intenzionate a diventare a
loro volta committenti delle neo-imprese ed ad aumentare indirettamente la propria capacità produttiva nei
confronti dell’impresa leader (titolare del marchio e della commessa originaria).
L’individualismo, che è stato uno dei fattori di successo nelle prime fasi di sviluppo dell’imprenditoria locale,
rappresenta attualmente un ostacolo all’instaurazione di relazioni tra le imprese del distretto. A testimonianza di
tale attitudine c’è il fallimento del Consorzio Tessile Sannita, nato nel giugno del 1994 allo scopo di creare servizi
consortili a sostegno dello sviluppo delle PMI dei settori tradizionali. Nonostante tutto, i rapporti di collaborazione
non sono totalmente assenti, ma avvengono per lo più nell’ambito dei rapporti di amicizia che legano i titolari di
diverse aziende, ma raramente sono poste in essere intese organizzative, produttive o commerciali.
FORME DI COOPERAZIONE INTERAZIENDALE - DISTRETTO DI S. MARCO CAVOTI
Punti di forza Punti di debolezza
Rapporti di cooperazione con imprese fuori distretto
grazie ad un buon grado di apertura extra-locale Scarsa integrazione del tessuto produttivo
Rapporti consolidati con committenti Assenza di rapporti di collaborazione formali
Esistenza di rapporti informali tra le imprese Tendenza all’autosufficienza
Sfiducia nelle istituzioni
Solofra
La marcata specializzazione produttiva del distretto nell’industria conciaria ha favorito nel distretto di Solofra una
divisione del lavoro caratterizzata dalla differenziazione verticale delle lavorazioni della pelle dove, ad un nucleo
centrale di imprese più o meno autonome, si affianca un numero consistente di piccole e piccolissime imprese
artigiane e di lavoratori a domicilio. Conseguentemente le concerie, sebbene siano in grado di eseguire l’intero
ciclo di lavorazione, tendono a decentrare alcune delle fasi dell’attività produttiva ad imprese terziste dell’area, il
cui grado di autonomia è particolarmente basso: i rapporti con i committenti sono esclusivi (la quota sul
fatturato dei primi tre clienti supera il 70%, contro un dato distrettuale medio del 43%) e stabili (la durata
media del rapporto con il primo committente è di 10 anni, contro gli 8,5 anni della media dei distretti). I
contoterzisti sono i principali responsabili della diffusione delle innovazioni incrementali, del know how e del
sapere tecnico, dato il loro interesse a far conoscere alle imprese committenti le proprie attitudini tecniche e le
qualità operative. Nel distretto è inoltre significativa la presenza di numerose aziende del settore
dell’abbigliamento in pelle, le quali, tuttavia, nelle loro produzioni utilizzano solo in minima parte l’output delle
concerie locali come materia prima.
Nonostante l’esistenza di obiettivi comuni condivisibili per gli imprenditori locali e l’elevata possibilità di realizzare
sinergie grazie all’interdipendenza funzionale tra le imprese, lo scambio intersettoriale tra conciatori e
confezionisti è ancora scarso. Non sembra esserci una piena consapevolezza degli interessi comuni da parte dei
singoli imprenditori del distretto, che si caratterizza anzi per una forte concorrenzialità interna. Quest’ultima se
da una parte ha consentito uno sviluppo ed una crescita esponenziale dell’area negli ultimi anni, oggi, potrebbe
rappresentare un limite alla luce della globalizzazione dei mercati.
Diventa evidente, in questo senso, l’esigenza di costituire un polo integrato, capace di assolvere a tutte le fasi
della produzione e, allo stesso tempo, di rispondere alle domande del mercato, battendo la concorrenza esterna,
riducendo al contempo quella interna. Vi è, dunque, la necessità di creare un gruppo imprenditoriale, cioè un
insieme di imprenditori che si coalizzino in termini produttivi, controllino l’intero processo di lavorazione e si
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presentino direttamente sul mercato.
Oltre che nella scarsa integrazione tra imprese conciarie e quelle di confezionamento degli abiti, la mancanza di
cooperazione trova ulteriori manifestazioni. In primo luogo, nonostante la forte propensione all’export delle
imprese (77% del fatturato), la commercializzazione dei prodotti locali avviene prevalentemente ricorrendo ad
agenti plurimandatari. Risultano pertanto assenti accordi tra le imprese per la commercializzazione così come
mancano gruppi o consorzi di imprese dotati di una struttura commerciale propria, che permetta direttamente
l’ingresso sui mercati internazionali.
La mancanza di fiducia dell’imprenditoria locale è alla base anche delle difficoltà con cui circolano, all’interno del
distretto, le informazioni di natura endogena più complessa (caratteristiche qualitative della clientela, tendenze
evolutive della moda, segmenti di mercato, ecc.), mentre i flussi informativi semplici e di natura esogena
(mercati di approvvigionamento e di sbocco, fiere campionarie, ecc.) si diffondono naturalmente nell’area locale.
FORME DI COOPERAZIONE INTERAZIENDALE - DISTRETTO DI SOLOFRA
Punti di forza Punti di debolezza
Esistenza di obiettivi comuni Cultura imprenditoriale
Scambio intrasettoriale Scambio intersettoriale
Interdipendenza funzionale tra le produzioni Forte concorrenzialità interna
Forte propensione all’export Mancanza di collaborazione tra le imprese
Imprese contoterziste promotrici di innovazione Assenza di consorzi per la commercializzazione
Assenza di consorzi finanziari
Calitri
Il settore tessile e dell’abbigliamento, individuabile come l’attività di specializzazione del distretto, si caratterizza
per la diffusa presenza sul territorio di piccole imprese dedite alla produzione di capi di abbigliamento per conto
terzi. Nonostante tale configurazione, il settore non è ancora una realtà produttiva integrata con il territorio,
soprattutto in riferimento al segmento del tessile.
Da un lato, la presenza di una grande industria produttrice mondiale di tessuto denim (CDI con sede nella zona
industriale di Calitri) non ha favorito il sorgere di alcun indotto locale, dal momento che l’azienda svolge
internamente tutte le fasi del ciclo produttivo (filatura, tintura, tessitura, finissaggio, controllo ed imballo).
Dall’altro, le piccole imprese conteterziste, localizzate nei Comuni di Calitri, Andretta e San Andrea di Conza,
svolgono la loro attività su commissione delle grandi case italiane localizzate nel Nord Italia, dimostrando almeno
un buon grado di apertura extra-locale. Tuttavia, queste imprese sembrano operare secondo logiche altamente
individualistiche, con forti pregiudizi verso le forme di cooperazione ed integrazione, rinunciando alla creazione
di rapporti interaziendali tra i conteterzisti della zona.
Vengono a mancare quindi quei rapporti orizzontali tra le piccole imprese conterziste o gerarchici tra queste e
l’impresa leader (nella fattispecie la CDI), che sono alla base della creazione dei meccanismi di integrazione e di
filiera tipici dei distretti industriali. La prevalenza di profili imprenditoriali elementari, poco inclini ad operare
secondo una logica di sistema, limita il potere contrattuale degli imprenditori tessili, sia all’interno che all’esterno
del distretto, frenando le potenzialità di sviluppo dell’area.
Nel complesso, quindi, sembrano assenti forme di cooperazione ed interazione tra imprese, da un lato, e tra
imprese e comunità locale, dall’altro, nonostante un tessuto sociale idoneo ad iniziative del genere.
FORME DI COOPERAZIONE INTERAZIENDALE - DISTRETTO DI CALITRI
Punti di forza Punti di debolezza
Configurazione del tessuto produttivo nel settore tessile Scambio intrasettoriale nell’industria tessile
Apertura extra locale delle piccole imprese tessili Assenza di forme di cooperazione e di interazione traimprese tessili e con le autorità locali
Tessuto sociale: qualità della vita, rapporti sociali e cultura
locale Scarsa cultura imprenditoriale nel settore tessile
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1.5 Il fabbisogno formativo
Dall'indagine condotta sui distretti campani è possibile far emergere anche il fabbisogno formativo delle imprese,
per permettere interventi mirati da parte delle organizzazioni private e pubbliche.
Nel distretto di Grumo Nevano si rileva un dato importante in termini di formazione, relativo al forte indice di
abbandono delle scuole medie superiori. Il livello d'istruzione della popolazione del distretto è medio-basso. Il
fabbisogno formativo del distretto riguarda dei profili professionali non tradizionali, i cosiddetti "vecchi mestieri".
In pratica emerge la richiesta di figure artigiane specifiche quali gli ebanisti, i corniciai, e tutte le figure artigiane
operanti nel settore della produzione di calzature. In questo senso, gli obiettivi formativi devono essere rivolti
alle conoscenze professionali ma soprattutto alle abilità, attraverso metodi didattici del tipo training on the job.
Anche i profili imprenditoriali e gli stili di leardership esistenti hanno bisogno di interventi formativi, volti allo
sviluppo di figure professionali innovatrici, di stili di leadership più partecipativi e di una cooperazione più
consistente, attivando dei metodi didattici in grado di agire sulle capacità comportamentali e concettuali: role
playing, casi di studio, simulazioni ecc. In particolare per gli interventi volti a favorire la collaborazione e la
cooperazione tra gli imprenditori, sarebbe utile organizzare incontri tra gli imprenditori, dibattiti, forum, e
seminari.
Il distretto di Nocera Gragnano, invece, è caratterizzato da un profilo culturale medio. Dall’analisi è possibile
evidenziare la necessità, per l'attuale contesto, di personale qualificato da inserire nell'industria alimentare. Nello
stesso tempo, per l'attuazione di qualunque iniziativa di cambiamento strategico si richiede un'adeguata
presenza di risorse e competenze manageriali e finanziarie. Queste ultime andranno individuate singolarmente
secondo le scelte strategiche da intraprendere nella logica distrettuale: intese nel senso di un prioritario
fabbisogno di risorse di natura tecnologica ed organizzativa nel caso in cui si scelga di intraprendere la strada
della price competition; mentre la disponibilità di risorse in grado di produrre risultati nella ricerca di fattori di
differenziazione riconosciuti ed apprezzati dal mercato, qualora il management aziendale dovesse invece optare
per una strategia di arricchimento del valore del prodotto. In questo senso, gli obiettivi formativi dovranno
essere rivolti all'acquisizione di conoscenze professionali e all'abilità integrate da un mix di capacità concettuali
del tipo: problem solving, capacità decisionali in situazioni gestionali complesse. Le capacità comportamentali
vanno modificate solo in relazione allo stile di leadership esistente, in modo da renderlo più orientato al tipo
partecipativo. I metodi didattici da utilizzare dovrebbero essere quelli delle lezioni, casi di studi e stage per
l'adeguamento delle conoscenza professionali e delle abilità, naturalmente differenziati in base alle specificità dei
temi e dei destinatari dei corsi e coordinati in stretta intesa con le imprese. Per le capacità concettuali, acquisibili
sia dai soggetti orientati all'adeguamento delle conoscenze professionali, sia dagli stessi imprenditori e dirigenti
d'impresa, risulta opportuno l'utilizzo dei seguenti metodi didattici: role playing, simulazioni, action learning. In
merito allo sviluppo delle capacità comportamentali, in stretta relazione con il cambiamento con lo stile di
leadership  potrebbero essere utilizzati strumenti tipo: role playing e interventi di sensibilizzazione (T-group,
confrontation meeting, survey feed-back e grid).
Il distretto di Sant'Agata dei Goti è caratterizzato dalla presenza di un profilo culturale medio-alto dovuto
all'esistenza di una buona offerta nell'istruzione secondaria e alla presenza di due sedi universitarie molto
prossime all'area distrettuale. Il distretto è caratterizzato dalla buona disponibilità di forza lavoro, anche
specializzata. Da questo quadro, i fabbisogni formativi che emergono riguardano non l'esigenza di una
manodopera specializzata e l'acquisizione di abilità definite, ma attengono più necessariamente ai profili
imprenditoriali e agli stili di leadership. In questo senso, a prescindere alla distinzione di aree tra il Polo Serico e
le altre aree del distretto, risulta una carente cultura d'impresa e di conseguenza di distretto, che privilegia
logiche di breve periodo e bassa propensione al rischio con un'involuzione all'apertura all'esterno del distretto e
alle politiche di innovazione. Ciò è fortemente connesso alla causalità con cui la maggior parte della classe
imprenditoriale si è formata con mancanze rilevanti di formazione e di crescita. In ragione di questi aspetti, gli
obiettivi formativi del distretto dovrebbero essere centrati sulle capacità comportamentali e le capacità
concettuali per permettere alla classe manageriale di saper rispondere alle situazioni complesse; ridurre
l'avversione al rischio e agire in modo evolutivo e, soprattutto, innovativo nella gestione aziendale. A questi
vanno aggiunte le esigenze per il distretto di cooperazione e di collaborazione interaziendale, insieme alla
necessità di cambiamento degli stili di leadership. I metodi formativi più indicati per agire sulle capacità
comportamenti e le capacità concettuali sono quelli del role playing, dei metodi di simulazione e di
sensibilizzazione, oltre ai già citati interventi per promuovere l'associazionismo tra le imprese.
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Nel distretto di San Giuseppe Vesuviano è sentita, da parte delle imprese, l'esigenza di ampliare le proprie
capacità, basate solo sulle conoscenze professionali e sul "saper fare", per concentrarsi sulle capacità
manageriali che nel futuro prossimo possano permettere di gestire l'azienda in un'economia fortemente dinamica
e di reggere il confronto con i concorrenti. Inoltre, il distretto di San Giuseppe Vesuviano ha bisogno di una serie
di competenze in grado di orientare maggiormente le imprese sui mercati internazionali e di promuovere il
prodotto in modo più efficace e diretto. A questo si aggiunge l'esigenza di formare i soggetti in grado di
veicolare lo sviluppo, per esempio gli enti locali. Da un punto di vista più strettamente operativo emerge da
parte delle imprese il bisogno di figure professionali quali: esperti di qualità, stilisti per il settore
dell'abbigliamento, tecnici della produzione ecc. Gli obiettivi formativi del distretto oltre a essere centrati ad
ampliare le conoscenze professionali dovrebbero essere mirati all'adeguamento delle capacità concettuali e
comportamenti degli stessi imprenditori e dei soggetti preposti allo sviluppo, (enti locali, associazioni di
categoria, ecc.). Per le conoscenze professionali risultano adeguati interventi formativi realizzati in stretta
collaborazione con le imprese, utilizzando sia strumenti informatici nell'ambito dell'educational sia dando risvolti
pratici alla formazione attraverso project work e stage operativi in azienda.Per l'adeguamento della capacità
concettuali e comportamenti sia degli imprenditori sia degli enti locali, i metodi didattici sono quelli: della
sensibilizzazione, della simulazione e del role playing.
Il distretto di San Marco dei Cavoti è caratterizzato da un profilo culturale medio. L'esigenza della formazione
è sentita dagli imprenditori come una delle priorità maggiori. La scarsa specializzazione della forza lavoro ha
creato grossi ostacoli all'attività produttiva delle imprese che spesso sono dovute ricorrere a competenze
specializzate esterne per risolvere le problematiche di produzione. A questo va aggiunta una scarsa cultura
manageriale dovuta all'assenza di strutture che possono creare nuove leve, e la mancanza di una cultura di
distretto che impedisce interventi collaborativi e cooperativi nell'area.  Allo stesso tempo, lo stile di leadership ha
evidenziato l'assoluta autorità e autonomia degli imprenditori e la mancanza di qualsiasi forma di partecipazione
alle decisioni aziendali da parte dei collaboratori. In questo senso, gli obiettivi formativi andranno rivolti
all'adeguamento delle conoscenze professionali, delle abilità, delle capacità concettuali e comportamentali. Per il
distretto di San Marco dei Cavoti insieme a quello di Calitri occorre una maggiore formazione volta
all'acquisizione di capacità concettuali in grado di gestire situazioni complesse e di agire in modo proattivo nei
confronti dei cambiamenti. I metodi formativi da utilizzare sono gli stessi indicati nei distretti precedenti; quindi
per interventi formativi volti all'acquisizione di conoscenze professionali e abilità risulteranno utili: lezioni, casi di
studio, project-work e stage. Per gli interventi sulle capacità concettuali e comportamentali sono indicati:
simulazioni, role playing, sensibilizzazione (T-Group, confrontation meeting, survey feed-back e grid). A questi
vanno aggiunti interventi mirati sul cambiamento della cultura del distretto e sull'incentivazione della
cooperazione e collaborazione. Possono, così, essere utili: convegni, manifestazioni e seminari organizzate sia
dagli enti locali sia da associazioni di categoria.
Nel distretto di Solofra emerge un profilo culturale medio-basso; tra gli imprenditori poche sono le persone
laureate e quelle con un diploma di scuola media superiore. Inoltre, la formazione professionale risulta
inadeguata alle esigenze del distretto. Seppure a Solofra esiste una scuola specializzata nella tecnica conciaria,
questa non riesce a rispondere alle esigenze delle imprese. Oltre all'obiettivo di una formazione specializzata,
occorre agire sulle capacità concettuali e comportamentali degli imprenditori finalizzata a veicolare un
atteggiamento non solo evolutore della gestione ma anche innovatore. Inoltre, si manifesta l'esigenza di una
formazione manageriale orientata all'acquisizione di capacità per gestire il processo d'internazionalizzazione delle
imprese in modo più definito e programmato e di competenze sulle politiche di marketing e di certificazione della
qualità. In questo senso, gli interventi formativi dovrebbero orientarsi su corsi di formazione specifici per il
marketing e la certificazione di qualità, attraverso i metodi delle lezioni, dei casi di studio e dei project-works.
Per agire sulle conoscenze professionali e le abilità, aumentando il grado di specializzazione dei tecnici, occorre
utilizzare, oltre alle lezione e ai casi di studio, gli stage operativi presso le concerie. Per influenzare le capacità
comportamentali e concettuali, a fini di una proattività verso l'innovazione e il processo d'internazionalizzazione,
insieme al cambiamento dello stile di leadership, occorre utilizzare i metodi formativi del role playing, della
simulazione e della sensibilizzazione. Questi ultimi possono essere utilizzati anche per favorire maggiormente il
partneriato tra le imprese del distretto.
Nel distretto di Calitri si evidenzia un profilo culturale medio-alto che però determina uno scollamento tra
l'offerta e la domanda di profili professionali, quest'ultima tendente alla ricerca di manodopera tecnico-
specialistica di cui l'offerta esistente risulta carente. L'obiettivo della formazione andrà focalizzato, quindi,
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sull'adeguamento delle conoscenze professionali e delle abilità. L'adeguamento delle conoscenze professionali
concerne sia la destrutturazione di schemi concettuali consolidati, ma superati dall'evoluzione delle tecnologie e
dei sistemi gestionali, sia l'arricchimento cumulativo del patrimonio di conoscenze disponibili. Gli interventi
formativi focalizzati sull'abilità, invece, saranno orientati sul "saper fare", valorizzando le competenze esistenti,
mediante la riconcettualizzazione delle esperienze e l'applicazione di nuove conoscenze in realistiche situazioni di
lavoro o opportunamente simulate. Dall'indagine sugli stili di leadership e i modelli gestionali dell'imprenditore di
Calitri è emersa l'esigenza di un cambiamento degli stili manageriali autoritari e sfruttatori verso stili più
partecipativi e consultivi. Nello stesso tempo è sorta la necessità per l'imprenditore di Calitri di una formazione
mirata all'associazionismo e alla capacità di saper gestire situazioni complesse. Gli interventi formativi, in questo
senso, andranno indirizzati allo sviluppo delle capacità concettuali e comportamentali. Nel primo caso gli
interventi andranno mirati a mettere i partecipanti nelle condizioni di dominare situazioni gestionali complesse,
focalizzando in particolare le capacità di selezione ed elaborazione di informazioni, quelle di problem solving,
decisionali e creative. Nel secondo caso gli interventi saranno orientati a promuovere i processi di cambiamento
incrementale ed a supportare quelli radicali. Con tali interventi, infatti, viene focalizzato l'obiettivo di
adeguamento delle capacità comportamentali, con particolare riguardo agli stili di leadership. Sui metodi didattici
da utilizzare per raggiungere gli obiettivi formativi su esposti, per quanto riguarda i fabbisogni formativi di
conoscenze professionali e abilità risultano adeguate le lezioni di aula, casi di studio e in particolare stage
professionali presso le aziende. In termini di capacità concettuali: problem solving, gestionali, decisionali e
creative, risultano opportuni come metodi didattici: lezioni, casi, simulazioni, role playing, brainstorming. Per
raggiungere gli obiettivi in termini di cambiamenti comportamentali ed agire così sugli stili di leadership e sulla
capacità di relazione, sono opportuni interventi del tipo: role playing, casi e interventi di sensibilizzazione e
interventi come: seminari e convegni per rendere consapevoli gli imprenditori dei vantaggi derivanti dalla
collaborazione.
1.6 Conclusioni
Alla luce di quanto fin qui affermato i distretti della Campania hanno di fronte alcune sfide di grande portata, che
attengono ad alcuni temi principali:




Risorse umane e formazione
Negli ultimi anni giungono sempre maggiori segnali di una difficoltà di incontro tra domanda e offerta di lavoro.
Poiché se è vero che permangono ancora settori produttivi o fasi di lavorazione a scarso contenuto
professionale, per i quali l’offerta di lavoro non manca, grazie anche al fenomeno immigratorio, appare via via
crescente una domanda di lavoro maggiormente professionalizzato che non trova corresponsione nelle abilità
professionali prodotte dal sistema formativo. Difficoltà aumentata dall’assenza di un vero e proprio sistema di
orientamento scolastico e professionale che indirizzi le giovani generazioni in modo efficace rispetto alle reali
esigenze del mercato del lavoro. Si tratta, certamente, di un problema di scala nazionale, ma che nel caso di
realtà come quelle distrettuali ed in particolare per le tipologie d’impresa in esse presenti, di tipo flessibile e
pronte a rincorrere le richieste del mercato, assume una valenza assai più critica.
Le risposte alle sfide poste dalla globalizzazione, nel contesto socio-economico regionale, ed in particolare in
quello distrettuale, non possono appiattirsi sulla ricerca esasperata e perdente di vantaggi di costo ormai
irraggiungibili, ma devono focalizzarsi sull’innalzamento progressivo del livello di qualità di tutti gli attori del
distretto.
E’ un dato di fatto che questa economia esterna, oggi, si sta disperdendo a causa della sfasatura tra la
formazione scolastica e le esigenze del mondo lavorativo, nonché a causa delle diverse aspettative che
caratterizzano le giovani generazioni. Lo scollamento tra domanda e offerta di lavoro, quindi, si pone non solo
sul versante dei percorsi scolastici, dell’orientamento o dell’informazione, bensì, anche su quello più
specificamente culturale, delle aspettative e delle immagini verso la dimensione del lavoro, e in particolare del
lavoro industriale. A questo proposito appare determinante il ruolo della formazione, a tutti i livelli, sia alla scala
della singola impresa che alla scala del mercato del lavoro locale e quindi del territorio visto come contesto
formativo.
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Innovazione tecnologica
L'innovazione tecnologica è uno dei fattori più importanti nella strategia competitiva delle imprese in generale e
quindi anche di quelle distrettuali. A questo proposito nelle imprese dei distretti si evidenziano alcuni
comportamenti aziendali che sono così riassumibili:
• la maggioranza delle imprese effettua innovazioni di processo, attraverso investimenti in macchinari
innovativi in sostituzione degli impianti più obsoleti, finalizzati all’aumento dei volumi produttivi, ma anche e
soprattutto all’innalzamento dei livelli qualitativi e quindi ad un’innovazione incrementale del prodotto;
• più scarsa appare, invece, la capacità di innovare in modo radicale i prodotti, anche perchè, d’altra parte il
sapere informale legato ai processi e prodotti materiali incontra non poche difficoltà a convertirsi in una
nuova cultura aziendale capace di creare nuovi prodotti più vicini all’evoluzione dei consumatori. Si tratta di
affiancare alle vecchie competenze su cui si è basato il successo del distretto, nuove competenze, centrate
ad esempio sull'elettronica-informatica, sulle scienze della comunicazione, sulle competenze terziarie ad
elevato contenuto intellettuale;
• difficili, o quantomeno problematici, appaiono anche i rapporti con i fornitori istituzionali di innovazione e ciò
è riconducibile da un lato alla scarsa presenza all’interno delle aziende di figure professionali adeguate a
dialogare con tali enti, dall’altro, alla lontananza e spesso la diffidenza verso l'offerta di innovazione
tecnologica proveniente dall'Università, o dagli Enti pubblici di ricerca. La ragione principale risiede spesso
nella natura stessa delle innovazioni adottate: si tratta infatti sovente di imprese che innovano senza ricerca,
nel senso che per realizzare le innovazioni si avvalgono dell'esperienza accumulata, unita a conoscenze
create da altri.
Internazionalizzazione
Le aziende dei distretti esportano mediamente più del 50% della loro produzione, il distretto, perciò, appare
come una struttura industriale, quindi che è già internazionalizzata (nel senso che vende all'estero gran parte dei
prodotti finiti), ma non è ancora abbastanza globale, se con questo termine si intende una catena produttiva
distribuita su una pluralità di paesi, ciascuno dei quali viene scelto per i vantaggi che rende accessibili alla fase
che ospita.
Internazionalizzazione significa informazioni sui mercati di sbocco, sui partners possibili, sulle dimensioni e
appetibilità dei vari mercati. Un insieme di informazioni di cui le piccole imprese necessitano per poter avviare le
loro politiche di penetrazione commerciale prima, e di eventuale partnership successivamente. Tali informazioni
devono essere disponibili per i distretti in forma di esternalità condivisa, su cui poi le singole aziende traccino le
specifiche strategie. Oltre alle informazioni, nel momento in cui si passa all’operatività, devono essere disponibili
supporti qualificati di assistenza pre e post azione commerciale.
Passaggio generazionale
In un distretto la tipicità del tessuto economico caratterizzata da collaborazioni e diffusi legami operativi tra le
aziende crea un insieme di forti interdipendenze, per le quali nel processo di successione che investe
apparentemente una singola azienda in realtà vengono messi in gioco una serie di equilibri e di rapporti che
sono cruciali, non solo per la vita della stessa azienda, ma per l'intero sistema distrettuale.
Si tratta, perciò, di diffondere la consapevolezza del fatto che la successione va affrontata come una delle
principali sfide con le quali un'azienda si deve misurare, al pari delle sfide tecnologiche o di mercato, ponendosi
come obiettivo principale la continuità dell'azienda stessa e del patrimonio di risorse che rappresenta,
perseguendo in questo modo la continuità del sistema di relazioni, che sottostà al funzionamento del distretto,
nella quale essa è inserita.
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2. LA COOPERAZIONE PER LO SVILUPPO LOCALE
2.1 Le esperienze di programmazione negoziata in Campania
Nella definizione dell’ambito di analisi e valutazione dei casi di Cooperazione per lo Sviluppo Locale in atto nella
Regione Campania, una prima questione che si pone è quella di ricostruire e interpretare eventi ancora troppo
recenti e relativi ad esperienze in atto che, in alcune situazioni, non sono ancora evoluti. Tutti i Patti Territoriali e
i Contratti d’Area oggetto dell’analisi, infatti, sono collocati in un arco di tempo compreso fra il maggio 1995 e il
periodo relativo all’avvio del processo di regionalizzazione (aprile 2001), uno spazio temporale ancora troppo
esiguo per formulare un’interpretazione e una valutazione di tipo quantitativo, che potessero essere assunte
come sintesi significative.
Una seconda questione riguarda la stessa dimensione del fenomeno da analizzare e valutare che, nel caso
specifico, per un verso, può sembrare consistente e rilevante (22 Patti Territoriali e 4 Contratti d’Area – cfr.
tabella seguente – a cui vanno aggiunte altre iniziative specifiche nei settori dell’agricoltura e della pesca), in
realtà appare decisamente circoscritto, a causa delle forme che tali strumenti hanno assunto, della loro velocità
di progressione, del numero dei progetti da realizzare, per le azioni di carattere burocratico che devono attuare.
Tab.1 La Programmazione negoziata in Campania
Denominazione Territorio Settori di intervento
BENEVENTO 30 comuni della prov. di Benevento Industrializz. leggera, agricoltura, infrastrutture, servizi,
turismo e formazione
CASERTA 108 comuni della prov. di Caserta Industrializzazione leggera, agricoltura, servizi, PMI.
MIGLIO D’ORO Ercolano, S. Giorgio,  Portici, Torre del
Greco
Turismo, artigianato, vivaismo, infrastrutture
AVELLINO 22 comuni della prov. di Avellino Agricoltura, zootecnica, tessile, agroalimentare
BARONIA 20 comuni della prov. di Avellino Agroalimentare, turismo, chimica
SELE TANAGRO 19 comuni delle prov. di Avellino e Salerno Industria, infrastrutture, turismo termale
NAPOLI NORD EST 9 comuni della prov. di Napoli Infrastrutture, PMI, agroalimentare, recupero aree dismesse.
AGRO NOCERINO SARNESE 12 comuni delle prov. di Napoli e Salerno Infrastrutture, PMI, agroalimentare, servizi alle imprese,
formazione professionale.
AREA FLEGREA 5 comuni della prov. di Napoli Turismo, portualità, cantieristica, terziario avanzato,
termalismo.
SELE PICENTINO 10 comuni della prov. di Salerno Turismo, agroalimentare, tessile, materie plastiche.
CILENTO 49 comuni della prov. di Salerno Agricoltura, turismo, agriturismo, artigianato, servizi alle
imprese.
COMUNI VESUVIANI 7 comuni della prov. di Napoli Ambiente, turismo, agroalimentare, PMI.
VALLE DEL CALORE 5 comuni della prov. di Avellino Manifatturiero, agricoltura, servizi, turismo.
PENISOLA SORRENTINA 6 comuni della penisola sorrentina Turismo, servizi, PMI.
MEDIO VOLTURNO 13 comuni della prov. di Caserta Manifatturiero, agricoltura, servizi, turismo.
VALLO DI DIANO E
BUSSENTO
26 comuni della prov. di Salerno Ambiente, turismo, infrastrutture.
COSTA D’AMALFI 17 comuni della costiera amalfitana Turismo, agroalimentare, PMI.
MAGNA GRECIA 5 comuni della provincia di Napoli Ambiente, turismo, agroalimentare, edile, manifatturiero,
ittico, commerciale.
ISOLA D’ISCHIA Comuni dell’isola di Ischia. Turismo, agroalimentare, pesca.
MATESE 47 comuni del casertano, 4 del Sannio, 5
del Molise
Turismo, agroalimentare, zootecnica, farmaceutica.
ALTO CLANIO 14 comuni della provincia di Avellino Agroalimentare, PMI, servizi.
ZEN 9 comuni delle province di Napoli e Caserta Ambiente, agroalimentare, PMI.
AIROLA Airola, Benevento, Montesarchio Tessile, plastica, servizi.
AVELLINO Comuni dell’avellinese Manifatturiero, agroalimentare.
CASERTA NORD 14 comuni della provincia di Caserta Produzione  energetica, smaltimento rifiuti.
TORRESE STABIESE 9 comuni delle province di Napoli e Caserta Turismo, terziario, manifatturiero.
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Una terza questione é rappresentata dal fatto che i dati e le informazioni disponibili su avvenimenti ancora
recenti sono generalmente scarsi e non strutturati; non si pone quindi il problema della selezione delle fonti, ma
della loro ricerca  a cui attingere, indipendentemente e prima ancora delle scelte di indirizzo e di utilizzazione dei
dati e delle informazioni. Questi fattori  sono così veri che alcune situazioni di Patti non dispongono di alcuni dati
(ad es. Volume finanziario complessivo dei Progetti Proposti (in lire), Investimento pubblico, Fonte e data del
finanziamento, Numero progetti presentati, Numero progetti ammessi). Un’ulteriore  questione collegata, si pone
relativamente agli aspetti da privilegiare e da rilevare, vale a dire alla selezione degli elementi da sottolineare.
Infine, l’opportunità di indagare la relazione tra processo di Decentramento Amministrativo ed esperienze di
Cooperazione per lo Sviluppo Locale presenta un’ultima questione relativa alla necessità di puntualizzare due
focus:
• uno dedicato alla relazione che si genera tra queste due dimensioni (Decentramento Amministrativo e
Cooperazione per lo Sviluppo Locale) con tutte le componenti  collegate (dimensione qualitativa);
• un altro più mirato alle caratteristiche delle esperienze di Cooperazione per lo Sviluppo Locale in Campania
(dimensione quantitativa).
Va sottolineato che i dati raccolti hanno un valore indicativo, perché oltre alle questioni esposte, la ricerca delle
informazioni, ancorché semplici, si è rivelata particolarmente faticosa per la disomogeneità delle esperienze
indagate e i diversi percorsi attuativi a cui sono state costrette dalle differenti normative. In ogni caso, la
raccolta dati e la loro interpretazione deve essere orientata ad approfondire i punti di criticità su cui vi è stata
maggiore discussione o diversità di opinioni tra i soggetti coinvolti nella ricerca, tentando, per quanto possibile di
individuare e sostenere le connessioni casuali.
2.2 La relazione tra decentramento amministrativo ed esperienze di azioni locali per lo sviluppo
fondate sul partenariato istituzionale e sociale
Trasformazione verso il federalismo, sussidiarietà come principio cardine dell’azione amministrativa, sia nella sua
accezione «verticale» che «orizzontale», ruolo degli enti locali nello sviluppo dei territori e nella definizione di un
nuovo sistema di «welfare», sono le chiavi di lettura, non sempre certamente univoche e lineari, cui rapportare
una più efficiente organizzazione istituzionale in grado di attuare efficaci politiche di servizi affinché persone,
famiglie ed imprese possano trarne vantaggi relativi al benessere, all’economicità, alla competitività.
È un fatto che la trasformazione in senso federalista dello Stato rafforza e valorizza le autonomie locali,
riconoscendo un ampio spazio alla società e alle proprie formazioni sociali. Allo stesso tempo, la maggiore
autonomia richiede cambiamenti adeguati alle specifiche esigenze locali, l’adozione di logiche e strumenti di
governo per rafforzare le capacità di cogliere i bisogni, di definire gli obiettivi, di utilizzare al meglio le risorse
disponibili e le opportunità offerte dalla nuove tecnologie, di valutare i risultati, come segnale di una realtà
diffusa fatta di organizzazione, consolidamento, concretezza. Ciò significa che non servono e non bastano leggi,
ci vogliono conoscenze, competenze, un clima diffuso di fiducia e tensione verso il cambiamento, un senso
comune di partecipazione attiva al miglioramento, una capacità nuova di lettura e di progettazione del territorio
come sistema «a rete», capace di responsabilizzare le sue classi dirigenti, di valorizzare tutte le risorse, di
ampliare le occasioni di verifica a nuovi tessuti di risorse sociali capaci di contribuire, con competenza, al
funzionamento complessivo del sistema.
Le esperienze delle coalizioni locali per lo sviluppo indicano che le soluzioni innovative portano risultati concreti a
patto che esistano le condizioni di fondo che consentono alle azioni di cambiamento di consolidarsi, di ottenere
dalle innovazioni miglioramenti duraturi ed effettivamente apprezzabili. Ugualmente, tali esperienze evidenziano
che più produttivo è creare dei contesti capaci di aumentare il livello del capitale sociale collettivo, in grado di
incoraggiare coloro che desiderano innovare a farlo, coinvolgendo le istituzioni e spingendo verso forme più
evolute di cooperazione e collaborazione fra i livelli di governo più prossimi al territorio.
Il confronto tra gli elementi di criticità delle diverse esperienze, infatti, ha fatto emergere un limite di fondo, la
cui natura non è riconoscibile nell’impianto legislativo o nelle normative di attuazione, né tantomeno negli
strumenti e nelle risorse disponibili, ma riguarda una carenza e una difficoltà di tipo culturale degli operatori
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impegnati ad affrontare l’implementazione delle azioni di sviluppo locale, insieme ad una resistenza a ridefinire
poteri, regole, ruoli e processi decisionali, attribuibile agli amministratori degli enti di governo del territorio.
Ogni aggregazione coalizionale, infatti, ha definito un’ipotesi strategica di riferimento per tutta l’azione che si
voleva perseguire. Tale ipotesi, in qualche caso (la minoranza) ha avuto una valenza importante ed ha
consentito, definita la mission, di perseguire una serie di azioni per poterla realizzare attraverso piani che,
seppur articolati e strutturati mancano, o risentono di una debole attività di animazione e concertazione tra gli
attori e, in ogni caso, non evidenziano una partecipazione incisiva dei livelli istituzionali. In altre situazioni (la
maggioranza), questa ipotesi strategica è troppo debole nella sua formulazione, presentando limiti e vincoli
imputabili ad un’insufficiente definizione definizione degli scopi e degli obiettivi, che pure erano stati formulati e
articolati. Forse, in alcuni casi, le stesse esigenze del contesto territoriale non sono state esplorate con il
necessario rigore e, inoltre, non può essere sottovalutato il fattore competenze, in quanto una strategia, anche
se condivisa, richiede comunque di essere acquisita in termini di conoscenza delle logiche di attuazione.
Da questo punto di vista, i principali elementi di criticità’ sono individuabili nei partenariati costituiti da soggetti
poco rappresentativi degli interessi e dei bisogni localmente rilevati, che sono stati i più esposti al rischio di una
concertazione “vuota”, così come sono risultati poco producenti i partenariati “assembleari”, costituiti da soggetti
scarsamente interessati agli scopi della concertazione. Alcune delle esperienze, infatti, si sono fermate alla fase
di animazione, non disponendo di adeguati modelli operativi né per svolgere compitamente questa prima fase,
né per passare alle fasi successive. Un altro aspetto critico ha riguardato quelle realtà in cui, pur in presenza di
un’attività concertativa ampia e ricca di contenuti, non sono risultati sufficientemente forti il raccordo e la
sintonia con i decisori pubblici, locali e sovralocali.
Alla luce delle riletture delle esperienze maturate durante il percorso verso la loro attuazione, dunque, va
evidenziata, in primo luogo, una permanente contrapposizione tra i fautori del modello della concertazione dal
basso, della mobilitazione delle forze locali e della progettazione endogena dello sviluppo e i sostenitori
dell’incentivazione finanziaria alle imprese, fondata su meccanismi automatici, rappresentanti di una politica di
sostegno rivolta esclusivamente, o quasi, alle iniziative imprenditoriali già in qualche modo capaci di reggersi sul
mercato. In secondo luogo, va rimarcato, che non vi stato sufficiente raccordo fra i diversi livelli istituzionali
(Regione, Province, Comuni), raccordo reso ancora più improbabile per la diversa percezione che ciascuna
istituzione ha delle strategie di sviluppo partecipativo, sulle azioni da porre in essere e sui soggetti titolati a
compierle. Ciò ha alimentato le difficoltà comunicative, la conflittualità nei rapporti, l’emergere di asimmetrie
informative assai dannose per l’operatività dei processi.
Ulteriori elementi di riflessione giungono dall’analisi comparata delle forme statutarie ed organizzative di cui si
sono dotati alcuni Patti Territoriali e Contratti d’Area. Le forme giuridiche più diffusamente adottate sono quelle
della Società per Azioni, la Società a responsabilità limitata a scopo consortile, la Società Mista a prevalente
capitale pubblico, le quali prevedono, oltre alle cariche sociali, anche alcuni ruoli definiti, o comunque la formale
dichiarazione a nominarli. Vengono anche previsti la costituzione di ruoli o comitati tecnici, o il ricorso a risorse
professionali da acquisire sul mercato per l’affidamento di incarichi di tipo professionale. Solo in qualche caso si
è provveduto alla definizione di una struttura organizzativa, demandandone la costituzione ad una fase
successiva. L’assenza di una struttura organizzativa è diventata, nella maggior parte dei casi, elemento di
impedimento allo sviluppo delle azioni finalizzate a perseguire gli obiettivi delineati dalle strategie, non avendo la
capacità operativa di agire sul territorio e di essere vicino alle esigenze.
Nei casi di successo, viceversa, i fattori che hanno maggiormente contribuito sono risultati la cooperazione tra i
comuni, il partenariato e la concertazione, il conferimento e l’assunzione di responsabilità a livello locale,
elementi del tutto nuovi rispetto ai precedenti modelli operativi, più attendisti, assistenziali e passivi. Laddove si
è creato lo spirito “giusto”, sono stati costituiti dei veri e propri laboratori per la formazione di scelte
partecipate, si è prodotto accumulo di capitale sociale e si è riusciti a lavorare proficuamente, anche a
prescindere dalla promessa dell’entità delle risorse economiche finanziate, trasformando in valore le capacità e le
risorse locali attraverso lo sforzo del dialogo, della mediazione e della progettazione collettiva. Quale conferma
significativa di questa indicazione vengono rilevati i casi in cui l’attività sovracomunale del Patto è andata oltre le
strette funzioni indicate nello strumento finanziario (ad es. lo Sportello unico in forma associata o, in taluni casi,
l’evoluzione dei Soggetti Responsabili in Agenzie Locali di Sviluppo).
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Le best practics evidenziano come la metodologia più innovativa dei processi di programmazione per lo sviluppo
locale in Campania è quella che ha puntato sulla coesione sociale come fattore competitivo, apportando valore
aggiunto in termini di beni relazionali, di rafforzamento della progettualità collettiva, di diffusione di una cultura
della responsabilità tra le parti sociali in campo nelle diverse realtà locali, di ricadute più ampie sul territorio che
ne sono derivate. Queste esperienze, inoltre, sono concreta testimonianza good governance, intesa come unione
e combinazione tra la capacità degli organi di governo di rispondere agli interessi dei loro cittadini e la capacità
di questi ultimi di affrontare, anticipare e risolvere i problemi dei loro territori.
Condizione preliminare e irrinunciabile è che il sistema territoriale sia in grado di esprimere gruppi dirigenti
capaci di interagire, di manovrare strumenti complessi, di rendersi responsabili del valore aggiunto
concretamente generato, di riconoscere i problemi presenti, i bisogni reali, le drammatiche inadeguatezze di
principi, regole e procedure.
In tale prospettiva, nel difficile processo di interazione, troppo spesso asimmetrica tra sfera del mercato e sfera
dell'azione pubblica, tra produzione di beni pubblici e produzione di beni privati, tra governance e government,
è indispensabile ridefinire complessivamente il ruolo delle amministrazioni locali che, in relazione allo
spostamento dell’asse della procedura di concertazione dal finanziamento degli investimenti agli aspetti di
riorganizzazione del territorio, non potrà essere limitato a generici ruoli di impulso o promozione ma dovrà
comportare scelte puntuali in termini di allocazione di risorse destinate ad interventi infrastrutturali, di
riorganizzazione della rete dei servizi, di programmazione urbanistica, di razionalizzazione e riduzione dei costi
amministrativi, anche ai fini di un consolidamento, in modo non transitorio, dei processi di governo di un’area
vasta, effettivamente in grado di inserire la cultura e, soprattutto, l’etica della responsabilità nei processi reali.
2.3 La Rete dei Sistemi Locali di Sviluppo Territoriale
In questo vario scenario di attori che animano il vasto panorama dello sviluppo locale, un’occasione significativa
di crescita in termini di concertazione è costituita dalla recente nascita di una Rete dei Sistemi Locali di
Sviluppo della Campania (Rete SLST), una struttura nata per mettere in connessione le diverse esperienze di
programmazione negoziata, composta dai protagonisti quotidianamente impegnati sul fronte dello sviluppo
locale: responsabili, coordinatori, amministratori e animatori di coalizioni o di agenzie operanti per lo sviluppo
territoriale.
La Rete SLST si propone di essere il luogo di incontro e lo strumento di rappresentanza di esperienze piuttosto
eterogenee, in quanto fondate su diverse normative di riferimento che si sono succedute nel tempo: dai patti
territoriali di prima generazione a quelli post delibera CIPE marzo 1997, dai patti territoriali per l’occupazione a
quelli per l’agricoltura, sino ai contratti d’area di prima e seconda generazione. I vari laboratori di sviluppo
locale, diversi per storia, stato di avanzamento e risultati conseguiti, sono accomunati dal fatto di avere operato
nell’orizzonte del partenariato sociale ed economico, con il metodo della concertazione e con l’obiettivo di
produrre coesione sociale per accrescere la capacità competitiva di aree territoriali depresse.
La Rete ha incominciato ad operare in maniera informale sin dal 1999, attraverso la progressiva condivisione di
concetti, idee e proposte finalizzati a promuovere pratiche di sviluppo “dal basso”. Da Gennaio 2000 è stato
chiesto alle Province della Campania, nella persona dei loro Presidenti, di svolgere, a rotazione, una funzione di
raccordo e rappresentanza istituzionale, mentre nell’ottobre 2001 la direzione e il coordinamento tecnico delle
attività sono state affidate ai due Patti Territoriali per l’occupazione. Nel Novembre 2001, nella prospettiva di
proseguire in modo più organico l’impegno per rilanciare l’attività e le iniziative di sviluppo dal basso, è stato
deciso di procedere all’elaborazione di uno Statuto, propedeutico alla costituzione formale in associazione no-
profit, avvenuta nell’Aprile 2002.
L’occasione di socializzare e condividere concetti, idee e proposte che sono state elaborate e sperimentate nei
primi anni di lavoro per promuovere sviluppo “dal basso”, è stata data dai Tavoli di Concertazione promossi dalla
Regione Campania per la elaborazione dei documenti di programmazione regionale-europea nel Quadro
Comunitario di Sostegno 2000-2006. In quest’ambito sono stati prodotti contributi alle varie fasi di concertazione
(Rapporto interinale, Por Campania, Complemento di Programmazione). Nel più recente periodo su invito della
Regione Campania, la Rete SLS ha apportato contributi alla definizione di un Accordo di Programma
Quadro, nell’ambito dell’Intesa Istituzionale Stato - Regione Campania già siglata, e ha messo a punto una
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bozza di DDL regionale dal titolo “Interventi regionali a sostegno delle azioni locali di sviluppo” in vista
del processo di regionalizzazione degli strumenti di Programmazione Negoziata.
La missione operativa prioritaria è rappresentare e promuovere i Sistemi Locali di Sviluppo Territoriale della
Campania nei rapporti con istituzioni e amministrazioni pubbliche, organizzazioni economiche, politiche, sindacali
e sociali. Oltre a ciò, nell’ambito dei ruoli svolti dagli associati, l’impegno della Rete SLST è diretto a:
• contribuire alla costruzione e al rafforzamento di scenari e strategie di programmazione socioeconomica a
livello locale, anche in raccordo con similari reti ed organizzazioni nazionali, europee ed internazionali;
• promuovere, con il più ampio concorso del partenariato istituzionale e sociale, forme avanzate di
collaborazione;
• ideare, progettare, realizzare, gestire e promuovere proposte ed attività innovative  finalizzate
all’occupazione e allo sviluppo economico, sociale e culturale;
• favorire la diffusione della cultura dello sviluppo locale, attraverso la sensibilizzazione degli organi
istituzionali e la comunicazione diretta all’opinione pubblica;
• provvedere all’informazione ed alla consulenza relativamente a programmi, iniziative, progetti regionali,
nazionali e comunitari riferibili alle tematiche dello sviluppo locale;
• organizzare, direttamente o indirettamente, ricerche, studi, convegni e seminari di approfondimento sui temi
dello sviluppo locale, al fine di individuare ed elaborare metodi, tecniche e strumenti di programmazione,
gestione e valutazione di iniziative finalizzate allo sviluppo locale, anche attraverso lo “scambio di buone
prassi”, e favorirne la diffusione.
Nelle pagine seguenti, verranno presentate, sinteticamente, le linee evolutive delle esperienze rappresentate dai
soci fondatori della Rete SLST, attraverso la presentazione di informazioni su dimensioni, caratteristiche e
popolazione del “Sistema Locale”, ampiezza del Partenariato, caratteristiche del Soggetto Responsabile e
composizione societaria, tipologia dell’iniziativa, performance, tempi di evoluzione del processo, vitalità del
sistema locale oltre il programma del Patto o Contratto.
PATTO PER L’OCCUPAZIONE AREA NORD-EST DELLA PROVINCIA DI NAPOLI – CITTÀ DEL FARE
 «Città del fare» e non del parlare. In tutti i modi e in tutti i sensi. L'area del Patto Napoli Nord-est rappresenta
uno dei punti più critici della realtà regionale. Il territorio ha conosciuto nei decenni scorsi una crescita
disordinata, con una continua sovrapposizione fra aree e funzioni industriali, agricole e residenziali e senza
soluzione di continuità fra i centri urbani dei Comuni contigui. La qualità della vita della popolazione locale
risente dell'irrazionalità del tessuto urbano: pochi i servizi, pochi spazi dedicati alla persona, alla collettività, alla
cultura, al tempo libero, all'aggregazione sociale. La presenza delle aziende grandi, medie e piccole - queste
ultime numerosissime - non è stata accompagnata da adeguate infrastrutture di sostegno e di servizio
all'impresa ed all'imprenditore, né sono state adottate politiche per la crescita dell'economia sommersa.
La storia del patto dell’Area Nord-Est della Provincia di Napoli può fornire un modello operativo efficace. Il patto
nasce il 18 gennaio 1996, promosso dall'amministrazione comunale di Acerra, con un incontro al quale
partecipano, oltre ai sindaci dei comuni limitrofi, anche i rappresentanti del Cnel, dei sindacati confederali, delle
principali associazioni di categoria e di alcuni istituti bancari. Si costituisce un organismo di coordinamento,
presieduto da un coordinatore tecnico, cui si affida l'incarico di impostare un primo programma di lavoro. Da
febbraio a maggio 1996 il coordinamento del Patto realizza un’indagine che interessa soggetti pubblici e privati
operanti sul territorio (enti locali, associazioni professionali e di categoria, autonomie funzionali), attività
finalizzata a raccogliere informazioni circa i maggiori problemi dell'area e le possibili soluzioni, in modo da
configurare una prima ipotesi di «idea-guida». Il 15 maggio i soggetti promotori approvano il primo documento
di intenti, e definiscono l'ambito territoriale di intervento che comprende i Comuni di Acerra, Afragola, Brusciano,
Caivano, Cardito, Casalnuovo di Napoli, Castello di Cisterna, Mariglianella e Pomigliano D'Arco.
Nel novembre del 1998 sorge la società consortile a prevalente capitale pubblico «Patto per l'Area Napoli Nord
Est» con il compito prioritario, ma non esclusivo, di provvedere all'attuazione del Patto Territoriale per
l’Occupazione.
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L'ostacolo principale era costituito dall'assenza di linee e programmi operativi concertati e condivisi, in grado di
coagulare in un disegno coerente le potenzialità esistenti nei diversi soggetti operanti nell'area. La parola
d’ordine è stata costruire un modello di intervento teso alla razionalizzazione, coesione e qualificazione del
tessuto socio-economico, attraverso il rafforzamento della capacità di avere un inquadramento dei problemi più
ampio rispetto ai ristretti ambiti municipali.
Se gli strumenti di programmazione negoziata continuano ad essere nel mirino degli osservatori delle politiche
economiche come attrezzature dirigistiche, ingolfate di passaggi burocratici paralizzanti, , la società di gestione
del Patto territoriale Napoli Nord-est risponde con i dati di fatto. E cioè finanziando il 97 per cento dei progetti
entro il dicembre 2001, mettendo in moto attività e iniziative di novantaquattro aziende piccole e medie, creando
le premesse per costituire posti di lavoro di poco superiori a millequattrocento in nove comuni della provincia di
Napoli a vocazione industriale spesso dismessa. Un totale di 37 milioni di euro oltre (più di 73 miliardi di lire).
Non solo: entro il dicembre 2002 prevede il completamento con la spesa di ulteriori 19 milioni di euro (37
miliardi) a valere sul programma aggiuntivo. Settantuno imprese hanno ottenuto finanziamenti che incentivano il
rafforzamento e l’ammodernamento (legge 488/92). Sei potranno migliorare la cooperazione dando luogo a
consorzi di servizi (legge 317/91). Diciassette potenzieranno la loro offerta di servizi alla persona e alla qualità
della vita (legge 236/93).
La società si è convertita lo scorso 22 gennaio in agenzia locale di sviluppo, assumendo la denominazione di
«Città del fare Scpa» con la missione di accompagnare le iniziative imprenditoriali in programma. Essa si
propone di divenire un riferimento nel passaggio dal Patto per l'occupazione al quadro complesso che presenta
una molteplicità di opportunità: dal Pit, allo sportello unico, dal Piano formativo territoriale alla Rete telematica
territoriale.
Tabella sintetica
Patto per l’Occupazione Area Nord-Est della Provincia di Napoli – Città del Fare
Provincia NAPOLI
Comuni interessati Acerra, Afragola, Brusciano, Caivano, Cardito, Casalnuovo, Castello di Cisterna, Mariglianella ,
Pomigliano D’Arco
Estensione Territoriale 134.36 kmq
Numero Abitanti 282.218
Caratteristiche geomorfologiche Territorio prevalentemente pianeggiante, attraversato dai canali dei “Regi Lagni”.
Idea Forza La promozione del Sistema Locale, assumendo il territorio come soggetto produttore complesso.
Azione integrata sui punti di crisi: assetto ambientale-territoriale, tessuto produttivo, esclusione




SCpA “Patto per l’Area Napoli Nord-Est”
Soci Comuni di Acerra, Afragola, Brusciano, Caivano, Cardito, Casalnuovo, Castello Di Cisterna,
Mariglianella ,   Pomigliano d’Arco; Provincia di Napoli, ASI Napoli, Italia Lavoro SpA, UNCI
Campania, Banco di Napoli SpA, BNL Partecipazioni SpA, Confcooperative Napoli, Lega Cooperative
Campania, ACEN Napoli.
Partenariato locale
Il Partenariato originario del TO era
composto 30 attori locali.
Nel Dicembre 2000 è stato costituito
il Partenariato “Città del fare” per la
nuova programmazione 2000-2006
Comuni di Acerra, Afragola, Brusciano, Caivano, Cardito, Casalnuovo, Castello Di Cisterna,
Mariglianella, Pomigliano d’Arco; Provincia Di Napoli
Enti/Aziende Pubbliche
Asi  Provincia Di Napoli , Italia Lavoro Spa , Asl Napoli 3, Asl Napoli 4, Asl Napoli 4-Dip. Salute
Mentale, 27° Distretto Scolastico, Iacp,
Rappresentanze Sociali, Imprenditoriali E Sociali
Ugl, Cgil Pomigliano, Cisl Napoli, Uil Campania, Associazione Costruttori Edili Napoli, Ascom,
Confederazione Italiana Agricoltori, Centro Di Iniziativa Democratica Degli Insegnanti, Coldiretti,
Confartigianato, Confederazione Nazionale Artigiani, Confcooperative, Confesercenti, Federarchitetti,
Lega Regionale Delle Cooperative, Unione Industriali Provincia Napoli, Ordine Degli Ingegneri
Provincia Di Napoli, Associazione Italiana Per L’ Ingegneria Naturalistica Campania, Associazione
Ingegneri Pomigliano, Unci Campania, Compagnia Delle Opere  Campania, Unione Italiana Mezzadri
E Coltiv. Diretti, Acli Provinciali, Acli Casalnuovo, Acli Terra,  Api
Partners  Mondo Accademico Ricerche E Formazione
Organismo Bilaterale Per La Formazione, Stoa’ S.C.P.A., L’ Albero Azzurro, Inu Campania, Censis,
Idis-Città Della Scienza, Suor Orsola Benincasa, Seconda Università, Facoltà Economia-Capua, Ditec
Università Basilicata, Ist.Univ:Nav. Facoltà Economia Dei Trasporti, Università Federico Ii Facoltà
Architettura, Dun, Ist. Prof. Commercio Europa, Itis Morano, Sms Catullo, Ist. S. Cantone, Ist.
Comprensivo R. Viviani, Ist. Comprensivo Carducci,Ist. D’arte Monari,, Itis Barsanti, Ist. Europeo Per
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Gli Studi Storici E Ambientali, Università Popolare Caporale Di Acerra
Partners  Mondo Finanziario
Bnl Partecipazione Spa, Monte Dei Paschi Di Siena, Banco Di Napoli, Banca Popolare Etica, Banca
Intesa, Banca Popolare Di Ancona
Rete Associativa Locale
Coop. Soc. S. Alfonso, Coop. Soc L’ Arco, Ass.Ne Mediterraneo & Natura, Ass.Ne Peter Pan, Epocra
Cgs Centro Salesiani, Pgs Stella Del Sud, Fondazione Maestro Ferdinando Albano, Nuova Solidarietà
Lega Ambiente Caivano, Archeoclub D’ Italia, Il Millepiedi Coop.Soc. A.R.L., Peter Pan,
Federcasalinghe- Donneuropee, Comunica, Forum, Arci Metropolis, Metanova, Ragazzi Nuovi, Napoli
oltre Napoli, Napoli Planet, Formeuro, Donna&Sviluppo, il Pioppo, Caritas diocesana Acerra, Astra,
Pomigliano jazz, Congregazione religiose francescane di S. Antonio, Ass. Piccole Imprese Napoli
Nord, Movimento Coop Educativa, La Ragnatela, Aurora Coop soc. a.r.l. ,  Caritas diocesana Napoli,
la Scintilla, Croce Rossa Acerra,Ars et Labor, il Teatro Coop soc. a.r.l., i Cantori di Polimnia, Centro
di Cultura Acerra Nostra, Coop. KOOS Medici Acerra, Centro di Cultura ludica,Movimento Italiano
Casalinghe, Centro di Cultura Acerra Futura, Caritas diocesana Nola, La Bancarella, F. Marchesiello,
Centro d’ ascolto Sacri Cuori, Diocesi di Acerra e Nola
STATO DI AVANZAMENTO
Tipologia Patto Territoriale per l’Occupazione
Data di insediamento del
Partenariato
18 gennaio 96
Data di presentazione del
Programma al Cipe o ad altra
istituzione per il finanziamento
19 gennaio ’98
Volume finanziario complessivo
dei Progetti Proposti (in lire)
184,607 miliardi
Investimento pubblico 96,646 miliardi
Numero progetti presentati 636
Fonte e data di finanziamento Delibera CIPE 71/98 del 9 Luglio ’98
Decisione C.E.  C (1998) 3978 del29 dicembre ’98
Numero progetti ammessi 289
Stato di avanzamento Completamento realizzato per il 97% entro dicembre 2001
Nuove iniziative promosse Documento di Orientamento Strategico per azioni integrate di sviluppo della “Città del fare”
Trasformazione del SIL in Agenzia locale di sviluppo
Sportello Unico in forma associata
Piano Formativo Territoriale
Progetto EQUAL per le politiche sociali
Progetto Integrato Territoriale
Studio per la Società di Trasformazione Urbana
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PATTO PER L’OCCUPAZIONE AGRO NOCERINO SARNESE
La nascita della società per azioni Patto dell’Agro è datata 28 luglio 1998, due anni dopo la costituzione dello
strumento di programmazione, attivato dopo l’assenso del Cnel su iniziativa dei Comuni di Scafati, Angri, Nocera
Inferiore, Sant’Egidio del Monte Albino, delle organizzazioni sindacali Cgil, Cisl e Uil e dell’Associazione nazionale
industriali delle conserve alimentari vegetali (Anicav). Il patto rappresenta un modello da emulare in particolare
per il rispetto dei tempi e per la snellezza procedurale, ma anche perché ben si coniuga con i patti territoriali
europei. In questo modo, infatti, è stato possibile modulare la spesa direttamente, secondo i bisogni che
derivano dalla definizione del Piano di azione, adeguato costantemente alle singole necessità, grazie anche
all’utilizzo dei protocolli aggiuntivi, che hanno fornito un contributo importante allo sviluppo di questa
metodologia.
La svolta avviene agli inizi del 1997, quando la Commissione europea, su indicazione del Governo nazionale,
decide di inserire il patto dell’Agro e altri nove patti territoriali italiani in un’iniziativa sperimentale con l’obiettivo
di favorire lo sviluppo e l’occupazione in ottantanove aree depresse dei paesi dell’Unione. Il patto ha così
assunto la sua conformazione attuale, che dedica particolare attenzione alle politiche sociali, culturali e
dell’ambiente e alla promozione del terzo settore. In linea con le direttive europee rivolte all’incentivazione di
giacimenti occupazionali nel settore dei servizi alla persona, della cultura, del turismo e della tutela ambientale.
A sposare il nuovo orientamento comunitario è innanzitutto la Provincia di Salerno, che dal 1998 sostituisce il
Comune di Nocera Inferiore nel coordinamento istituzionale del patto, a seguito di una crisi politico-
amministrativa che ha portato allo scioglimento degli organi dell’amministrazione comunale nocerina.
L’iniziativa è incentivata in particolare dalla stessa Commissione europea, che, dopo aver concluso con esito
positivo nel 1998 l’istruttoria tecnica del piano d’azione, ha assegnato alla Patto dell’Agro spa un primo
finanziamento di 17,32 milioni di euro, 33,54 miliardi di lire, al quale si è poi aggiunto un cofinanziamento
nazionale di 9,02 milioni di euro (17,47 miliardi di lire), per un totale di 26,34 milioni di euro, pari a 51 miliardi di
lire. Due successivi decreti hanno assegnato alla società ulteriori fondi: uno di 24,91 milioni di euro (48,23
miliardi di lire) e un altro di 167.848 euro (325 milioni di lire), destinato alla realizzazione di attività di
informazione, animazione e diffusione dei risultati e delle esperienze conseguite nell’attuazione del Programma
operativo multiregionale
I progetti ammessi a finanziamento nell’ambito del patto territoriale dell’Agro nocerino sarnese volgono al
termine. Al 31 dicembre 2001 sono stati liquidati 39,01 milioni di euro a fronte dei 46,78 milioni di euro stanziati.
I trecentocinquantuno progetti ammessi a finanziamento hanno dato occupazione a millecentosessantotto
lavoratori, che a pieno regime dovranno diventare milleduecentoottantasei. «Il patto dell’Agro è un esempio da
seguire - afferma il presidente della Provincia di Salerno Alfonso Andria, che presiede la società di gestione Patto
dell’Agro spa - per la capacità di rispettare le scadenze, grazie alla concertazione tra parti istituzionali e sociali».
Al 31 dicembre 2001 sono stati impegnati 46,78 milioni di euro, 90,586 miliardi di lire, ed effettuate liquidazioni
per 39,01 milioni di euro, pari a 75,526 miliardi di lire. Dei milleduecentotrenta progetti presentati nel 1999,
quattrocentododici sono quelli ammessi e trecentocinquantuno quelli finanziati. Sono stati inoltre creati
millecentosessantotto posti di lavoro, a fronte delle milleduecentoottantasei unità previste.
Oltre alla società di gestione, il patto ha dato vita in questi anni a società e strutture impegnate in settori
specifici: la società di trasformazione urbana Agro Invest, lo Sportello unico per le attività produttive dell’Agro, il
Piano di zona dei servizi sociali e socio-sanitari, il Confidi patto dell’Agro, costituito per assistere le piccole e
medie nella gestione finanziaria, e Agroccupazione, società di collocamento privato.
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Tabella sintetica
Patto per l’Occupazione Agro Nocerino Sarnese
Provincia SALERNO
Comuni interessati Angri, Castel San Giorgio, Nocera Superiore, Nocera Inferiore, Pagani, Rocca Piemonte, Sarno,
Sant’Egidio del Monte Albino, San Marzano sul Sarno, Scafati, San Valentino Torio, Siano
Estensione Territoriale 170 kmq
Numero Abitanti 277.000
Caratteristiche Geomorfologiche Montuoso ad alto rischio idro-geologico
Idea Forza Promozione delle vocazioni endogene di sviluppo: ambiente, agroalimentare, PMI, Servizi, recupero
urbano, ricerca e innovazione produttiva.
Soggetto responsabile
dell’attuazione
S.P.A. “Patto territoriale dell’Agro”
Soci PRIMA CATEGORIA (enti pubblici territoriali, organismi di diritto pubblico)
Provincia di Salerno, Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Salerno, Comuni
di S. Marzano sul Sarno, Roccapiemonte, Scafati, S. Egidio del Monte Albino, Nocera Inferiore,
Castel S. Giorgio, S. Valentino Torio, Angri, Pagani, Nocera Superiore, Sarno, E.r.s.a.c.-Ente
Regionale di Sviluppo Agricolo in Campania, Italialavoro, Consorzio Ortofrutticolo dell'Agro s.c.a.r.l.,
I.P.A.B. Carminello ad Arco
SECONDA CATEGORIA  (istituti di credito e organismi finanziari, societa' consortili e
consorzi, associazioni rappresentative di categorie produttive)
Confartigianato Salerno, Cons. Reg. Coop. Artigiane di Garanzia di Credito  Artigianfidi s.c.r.l.,
Associazione degli Industriali della Provincia di Salerno, Cithef s.c.a.r.l, Lega Regionale delle
Cooperative e Mutue della Campania, Associazione Piccole e Medie Imprese della Provincia di
Salerno, Associazione Imprese Ortofrutticole - Asio c/o Ortobuono, Associazione Nazionale
Industriali Conserve Alimentari Vegetali, Banca Generoso Andria, Unione Italiana Associazioni
Produttori di Patate – Italpatate, Banco di Napoli s.p.a., Banca di Credito Cooperativo di Scafati e
Cetara, Associazione Imprese Quarantaquattro - Asso 44, Associazioni Costruttori Edili della
Provincia di Salerno, Banca Monte dei Paschi di Siena, Confesercenti prov.le, C.N.A. Provinciale,
Parco Scientifico e Tecnologico di Salerno e delle aree interne della Campania, Con.fi.sa. (consorzio
fidi salerno), Banca di Roma, Consvip - Consorzio per lo sviluppo di nuove professioni, Banca Carime
s.p.a.
TERZA CATEGORIA (fondazioni, enti ed associazioni non profit, organismi professionali
operanti nel territorio)
Ordine dei Dottori Commercialisti del Tribunale di Nocera Inferiore, Unione Giovani Dottori
Commercialisti di Nocera Inferiore, Caritas Diocesana -Diocesi Nocera Sarno, Consorzio Prog.E.T,
Centro Culturale Arche', Diocesi Nocera-Sarno, Coop. Sociale "Il Canguro" , A.v.u.l.s.s., La Spiga
Centro Amico, Progetto Arcadia Legambiente, Associazione italo extra-comunitaria di solidarieta' "La
Quercia", Associazione regionale Legambiente della Campania, Fondazione Antonio Genovesi
Legambiente circolo di Castel S. Giorgio, Circolo Arci Antonello Simeon di Nocera Inferiore,Circolo
Arci Apriti Sesamo di Sarno, Associazione Volontari Ospedalieri Avo , Associazione per la ricerca
sulle tecnologie dell'informazione – ARTI Cultura e Formazione, Arci Comitato Territoriale, A.N.RE.C.
(Ass. Nazionale dei Revisori Contabili), Ass.Famiglie Affidatarie, Legambiente (sez. S. Marzano sul
Sarno, Circolo Noukria, MO.V.I., Associazione Dottori in Agraria e Forestali di Salerno (ADAF), Faa -
Citta' di Sarno, Arci Nuova Ass. Nocera, Coop. La Strada a r.l., Centro S. Alfredo Pavoniani  Onlus,
Coop. Sociale a r.l. Eolo, La Tenda Onlus,  Centro Studi e Ricerche, Coop.sociale Arche' a.r.l.,
Associazione di volontariato Futura, C.N.U.P.I. - Università Popolare di Salerno, Assoeditoritalia
(Associazione Editori Italiani)
STATO DI AVANZAMENTO
Tipologia Patto Territoriale per l’Occupazione
Data di insediamento del
Partenariato
30 Maggio ‘96
Data di presentazione del
Programma al Cipe o ad altra
istituzione per il finanziamento
17 gennaio 98
Volume finanziario complessivo
dei Progetti Proposti (in lire)
165 miliardi (circa)
Investimento pubblico 99 miliardi
Fonte e data di finanziamento Delibera CIPE 71/98 del 9 Luglio ’98
Decisione C.E.  C (1998) 3978 del29 dicembre ’98
Numero progetti presentati 1230
Numero progetti ammessi 420
Stato di avanzamento Completamento realizzato per il 95%  entro dicembre 2001
Nuove iniziative promosse Sportello Unico in forma associata, Patto Agricolo, Società di Trasformazione Urbana, Confidi,
Agroccupazione (società di collocamento), Piano di zona politiche sociali
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PATTO DELLA PROVINCIA DI BENEVENTO
E’ uno dei primi patti territoriali che sta portando a termine la sua missione. Il patto di Benevento, annoverato
tra i dodici definiti di prima generazione, ha utilizzato quasi tutte le risorse concesse: il 70 per cento dei fondi è
già stato speso e la metà delle aziende ammesse a finanziamento ha completato i lavori previsti, assumendo
anche parte della manodopera. Con il patto, il tessuto produttivo sannita rafforza alcuni settori con nuovi
impianti per la carpenteria metallica e per le produzioni alimentari.
Nel Sannio ci si sta inoltre adoperando per evitare il rischio di perdere i 3,6 milioni di euro (7 miliardi di lire)
destinati a due imprese rinunciatarie: nel dicembre del 2000 è stata chiesta la rimodulazione per rimettere a
bando la somma. Ma l’avvicendarsi delle competenze tra il ministero del Bilancio e quello delle Attività produttive
ha frenato l’iter della richiesta, rimasta finora senza risposta. Per le altre undici società finanziate le cose vanno a
gonfie vele. In cinque  hanno ultimato il proprio progetto e dato lavoro a cinquantacinque nuovi operai. A questi
vanno poi aggiunti i lavoratori assunti per i corsi di formazione.
La bontà dello strumento di programmazione negoziata sannita è inoltre testimoniata dal fatto che di recente si
sono aggiunti nuovi soci alla Patto territoriale della provincia di Benevento scrl, la società di gestione del patto.
Ai Comuni di Benvenuto, Airola e Montesarchio si affiancano ora quelli di Apice, Buonalbergo e San Salvatore
Telesino. Il consiglio di amministrazione della società è attualmente affidato al nuovo presidente
dell’associazione degli imprenditori sanniti. Proprio l’intesa fra le parti sociali, che ha dato vita al patto nel 1995,
è uno dei punti forti di questo strumento. Insieme ai Comuni dell’area, sottoscrissero la prima stesura del patto
la Camera di commercio di Benevento, la Provincia sannita, l’Unione degli industriali, Cgil, Cisl, Uil, Cna,
Confartigianato, Confesercenti, Confcommercio, Coldiretti, Cia e Unione agricoltori. Ai sindacati, in particolare, è
demandato il compito di vigilare sul rispetto degli impegni assunti da parte delle aziende con la manodopera.
E’ stato anche creato un apposito Comitato tecnico territoriale, disciplinato dallo statuto del patto.  Quello che
rappresentava il primo esperimento per Benevento di concertazione tra istituzioni e parti sociali avrebbe dovuto
portare a un investimento complessivo di 278 milioni di euro (538 miliardi di lire), distribuito tra trentotto
imprese, e a un incremento occupazionale di millecinquecentosedici unità lavorative.
Dopo il primo esame del Cipe dell’aprile 1997, però, il numero delle aziende ammesse a finanziamento scese alle
attuali tredici, che necessitano di fondi per 52,16 milioni di euro (circa 101 miliardi di lire), di cui 42,30 milioni
(81.905 miliardi di lire) a carico dello Stato. Gli occupati previsti ammontano a trecentoottantaquattro,
duecentosettantanove dei quali di nuovo impiego.
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Tabella sintetica
Patto della Provincia di Benevento
Provincia BENEVENTO
Comuni interessati Benevento, Montesarchio, Apice, Airola
Estensione Territoriale 2.070,6 Kmq
Numero Abitanti 295.803
Caratteristiche Geomorfologiche Prevalentemente collinare, media e alta collina.
Idea Forza Potenziamento del sistema produttivo, industrializzazione leggera e valorizzazione delle risorse
umane, potenziamento del sistema formativo, sperimentazione di misure di flessibilità del lavoro.
Sviluppo dei valori attrattivi locali.
Soggetto responsabile
dell’attuazione
s.c. a r.l.  “Patto Territoriale della Provincia di Benevento”
Soci Provincia di Benevento, Comuni di Benevento e Montesarchio, A.S.I. Srl, Agritel SNC, Banco di
Napoli, C.D. Srl, CISL, CNA, Camera Commercio BN, Confcommercio, Comlesso polival. Rossana,
Confederazione Italiana Agricoltori, Federazione Coltivatori diretti, Galvacenter, Italbloc, Izzo Pelli,
Legno design, MLS Snc, Metalplex, Pan Srl, Russo alluminio, Stampa e grafica il chiostro, Unione
Industriali Benevento, Unione provinciale agricoltori, Unione Provinciale Artigiani, Vecchio forno Srl
Tipologia Prima generazione
STATO DI AVANZAMENTO
Data di insediamento del
Partenariato
18 dicembre1995
Data di presentazione del
Programma al Cipe o ad altra
istituzione per il finanziamento
30 gennaio 1997
Volume finanziario complessivo
dei Progetti Proposti (in lire)
116.890 miliardi
Investimento pubblico 97,794 miliardi
Fonte e data di finanziamento CIPE  - 23 aprile ‘97
Numero progetti presentati 58
Numero progetti ammessi 13 imprenditoriali e 4 infrastrutturali
Stato di avanzamento 14 progetti in corso di attuazione di cui 3 infrastrutturali
Nuove iniziative promosse
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PATTO SELE TANAGRO
E’ al primo posto nella classifica dei patti territoriali della provincia di Salerno per l’impegno di spesa, e, con il 67
per cento dei fondi erogati si colloca tra i primi anche a livello regionale e nazionale. Il patto Sele Tanagro è un
sistema che funziona e che sta portando a termine con successo la sua missione di rilanciare il processo
industriale delle Pmi dislocate sul territorio e di valorizzare le risorse turistiche, termali, ambientali e
agroalimentari dell’area. Sono stati distribuiti finora 7,6 milioni di euro (13 miliardi di lire) a quarantuno
imprenditori, nove dei quali hanno già completato il proprio programma di lavori. La prima tranche di fondi
ammonta a 12,08 milioni di euro (23,4 miliardi di lire), ripartiti tra contributi pubblici (pari a 7,64 milioni di euro,
14,8 miliardi di lire) e investimenti privati (4,44 milioni di euro, 8,6 miliardi di lire). L’incremento occupazionale si
attesta sulle quarantuno unità lavorative.
Il patto Sele Tanagro non si ferma qui. È in programma l’erogazione di finanziamenti per altre trentaquattro
aziende, che porteranno a 50,1 milioni di euro (97 miliardi di lire) l’investimento complessivo. Lo Stato
impegnerà 28,4 milioni di euro (55 miliardi di lire). In particolare, dovranno essere realizzati trentatré nuovi
impianti industriali, quarantuno ampliamenti aziendali e cinque iniziative nel settore del turismo rurale.
Resta il rammarico per le iniziative che non sono state ammesse a finanziamento. All’istruttoria avviata nel
novembre del 1998 erano stati presentati novantanove progetti, che richiedevano un impegno di 118,78 milioni
di euro (230 miliardi) e prevedevano una ricaduta in termini di occupazione di seicentoottantasette impiegati.
Ai positivi riscontri ottenuti dal patto generalista, fanno da contraltare le difficoltà incontrate dal patto
specializzato per l’agricoltura, fermo ancora ai nastri di partenza. Completata la fase istruttoria, i quarantacinque
progetti ammessi a finanziamento, sugli ottantasette presentati, aspettano che il ministero delle Attività
produttive autorizzi la Cassa depositi e prestiti a erogare le risorse assegnate. Si tratta di 19,88 milioni di euro
(38,5 miliardi di lire), dei quali 11,36 milioni (22 miliardi di lire) a carico dello Stato, che dovranno assicurare
lavoro a centoquattordici persone.
Quello del patto specializzato non è l’unico nodo da sciogliere. Resta il problema del rilascio delle autorizzazioni
edilizie, di competenza della Regione Campania: in alcuni casi sono proprio i vincoli urbanistici a ostacolare
l’avvio delle iniziative imprenditoriali. La questione rischia inoltre di influire sugli otto interventi infrastrutturali
programmati per la zona del Sele Tanagro. L’investimento previsto è di 13,94 milioni di euro (27 miliardi di lire),
di cui 11,6 milioni (22,5 miliardi di lire) a carico della finanza del patto.
I progetti pubblici sono stati comunque avviati per un importo di 10,85 milioni di euro (21 miliardi di lire), pari al
77 per cento delle somme preventivate. Sono sei i Comuni interessati dagli interventi: Contursi Terme,
Calabritto, Caggiano, Oliveto Citra, Campagna e Colliano





Comuni interessati Auletta (SA), Caggiano (SA), Caposele (AV), Contursi Terme (SA), Ripigliano (SA), Valva (SA), Buccino
(SA), Campagna (SA), Colliano (SA), Oliveto Cita (AV), Romagnano al Monte (SA), Santomenna,
Castelnuovo di Conza, Laviano, Senerchia, Calabritto, San Gregorio Magno, Salvitelle; CM. Zona Alto e
medio Sele; zona Tanagro





Idea Forza Promozione delle risorse endogene, qualificazione del tessuto produttivo.
Soggetto responsabile
dell’attuazione
SpA  “Sele Tanagro Sviluppo”
Soci Provincia di Salerno, Comunità Montane: Zona Alto e Medio Sele, Zona Tanagro, Comuni di Auletta
(SA), Caggiano (SA), Caposele (AV), Contursi Terme (SA), Ripigliano (SA), Valva (SA), Buccino (SA),
Campagna (SA), Colliano (SA), Oliveto Cita (AV), Romagnano al Monte (SA), Santomenna,
Castelnuovo di Conza, Laviano, Senerchia, Calabritto, San Gregorio Magno, Salvitelle; Monte dei Pschi
di Siena, Banco di Napoli, Banca Mediterranea, Banca Carime, Cassa Rurale Artigiana B.C.C. di
Calabritto, Assocratere, Assoindustria, ACEN, Associazione Termalisti, CNA, ACLI.
STATO DI AVANZAMENTO
Tipologia Seconda generazione
Data di insediamento del
Partenariato
17 novembre 1996
Data di presentazione del







123, 694  Miliardi
Investimento pubblico 77.4  Miliardi
Fonte e data di finanziamento CIPE  - Stipula del contratto 13/07/01
Numero progetti presentati 101
Numero progetti ammessi 87
Stato di avanzamento Erogati attualmente 7.000.000.000
Nuove iniziative promosse Patto per l’agricoltura
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PATTO SELE PICENTINO
Grandi aspettative, nessun provvedimento concreto. Il patto territoriale Sele Picentino non è riuscito ancora a
dare attuazione ai progetti ammessi a finanziamento due anni fa, che si pongono l’ambizioso obiettivo di
risolvere i problemi della disoccupazione e della qualità della vita. Colpa soprattutto della lunga istruttoria,
ultimata nel marzo 2001, e di una serie di problemi di ordine pratico, come quello del reperimento di una sede
istituzionale per la Sviluppo Sele Picentino spa, la società di gestione del patto, che, costituita nel febbraio dello
scorso anno, è stata alla fine collocata nel centro storico di Eboli.
Risolta la questione logistica, resta in piedi quella relativa ai progetti, dopo che il patto è stato finanziato con
decreto del ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica. La casella dei fondi erogati
rimane vuota, nonostante un investimento complessivo previsto di 39,77 milioni di euro, pari a 77 miliardi di lire,
e un contributo dello Stato di 21,47 milioni di euro, 41,5 miliardi di lire.
Nella Piana del Sele dovrebbe giungere a breve termine il primo finanziamento per tre imprese, mentre altre
sette sono in attesa del sopralluogo dei tecnici deputati alla valutazione dei singoli progetti. Restano alla finestra
le altre iniziative ammesse a finanziamento dopo l’istruttoria bancaria condotta dal Banco di Napoli (trentasei in
totale sulle cinquantotto presentate nel 1999). Progetti che, una volta a regime, dovranno garantire
un’occupazione a seicentosettantaquattro lavoratori.
Obiettivo primario dei soggetti promotori del patto è infatti riuscire ad attrarre nuovi investimenti nella Piana del
Sele e dare voce alle potenzialità inespresse dal territorio. In particolare nei settori agroalimentare, tessile e
abbigliamento, materie plastiche, indotto automobilistico e turismo, ai quali si rivolge la «missione» del patto.
Nello specifico, le aziende coinvolte nel progetto si occupano per la maggior parte di realizzazioni in plastica,
attività di movimentazione e magazzineria, confezionamento di vestiti, lavorazione di materiali in cemento e
produzioni agricole. L’area interessata è compresa tra i Comuni di Giffoni Valle Piana, Battipaglia, Montecorvino
Rovella, Postiglione, Serre ed Eboli. Iniziative che restano ben al di sotto di quelle sperate: nel 1999 sono state
presentate cinquantotto domande di ammissione, per un importo di 89,46 milioni di euro (173 miliardi di lire),
un contributo di 44,36 milioni di euro, 86 miliardi di lire, e una previsione occupazionale di milleottantasei unità
lavorative.
Non va meglio al patto specializzato per l’agricoltura e la pesca, datato aprile 2000, che prevede l’assunzione di
settecentosessantanove nuovi addetti nelle ventisei aziende finanziate, per un investimento complessivo di 15,17
milioni di euro (29,36 miliardi di lire) e un onere statale di 7,87 milioni di euro, 15,24 miliardi di lire. Ma anche
qui soldi non se ne vedono e l’occupazione è ferma al palo. Senza considerare il fatto che inizialmente i progetti
erano settantuno, per un importo di 42,74 milioni di eruo, equivalenti a 82,76 miliardi di lire, di cui 27,32 milioni
di euro (52,91 miliardi di lire) a carico dello Stato. I nuovi impiegati dovevano essere novecentoquattordici
Ma se da un lato le imprese dislocate sul territorio dimostrano la volontà di crescere, dall’altro devono fare i
conti con l’assenza di un’opera di riqualificazione territoriale. Le carenze maggiori vengono riscontrate nella
dotazione infrastrutturale, che il patto Sele Picentino intende implementare attraverso otto piani che riguardano
le costruzioni primarie. Oltre ai Comuni interessati dalle iniziative imprenditoriali, gli interventi si riferiscono alle
amministrazioni di Montecorvino Pugliano e Pontecagnano Faiano. L’investimento complessivo ammonta a 29,18
milioni di euro (56,5 miliardi di lire), coperto in gran parte dallo Stato, che dovrà sborsare 15,49 milioni di euro
(30 miliardi di lire). Rientra negli interventi di riqualificazione del territorio anche la collocazione della sede della
società di gestione del patto nel centro storico di Eboli. Nei fautori della scelta c’è l’intenzione di lanciare un
messaggio chiaro: lo sviluppo della cittadina passa per il recupero della sua parte più antica, reso possibile non
solo dall’impiego di denaro, ma anche dalla vitalità della storia, delle tradizioni e della cultura





Comuni interessati Pontecagnano Faiano, Bellizzi, Battipaglia, Eboli, Serre, Postiglione, Montecorvino Pugliano,






Idea Forza Promozione delle risorse endogene, qualificazione del tessuto produttivo, attrazione investimenti.
Soggetto responsabile
dell’attuazione
SpA  “Sviluppo Sele Picentino”
Soci Provincia di Salerno, Comuni di Battipaglia, Eboli, Pontecagnano Faiano, Acerno, Bellizzi, Giffoni Valle
Piana, Montecorvino Pugliano, Montecorvino Rovella, Olevano sul Tusciano, Posttiglione, Serre,
Comunità Montana Zona Monti Picentini, Cra Battipaglia, Banco di Napoli, Confederazione italiana
agricoltori, Camera di Commercio Salerno, Monte dei Paschi di Siena, Associazione lavoratori
autonomi e delle libere professioni europee, Associazione nazionale per l’arbitrato, Agri Campania,
Associazione nazionale dei revisori contabili, Federprofessioni, Confas, federinquilini, Associazione
cristiana lavoratori, Consorzio Artemide, Agricampania, Conab, Tonda di Giffoni associazione
produttori di nocciole, Consorzio Picentia Sviluppo, Unione Provinciale agricoltori, Fondazione Antonio
genovesi, Assindustria Salerno, Associazione Centro Lars, Associazione Maggio del 600, Associazione
Artemide, Associazione Noceraracconta, Associazione cultura e formazione, E-form, Csps,
Confederazione nazionale dell’artigianato e della pmi
STATO DI AVANZAMENTO
Tipologia Seconda generazione
Data di insediamento del
Partenariato
Data di presentazione del








Investimento pubblico 41.5  Miliardi
Fonte e data di finanziamento
Numero progetti presentati 58
Numero progetti ammessi 36
Stato di avanzamento
Nuove iniziative promosse Patto per l’agricoltura, Sportello Unico
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PATTO ALBURNI CALORE SVILUPPO
Alburni Calore Salernitano: nello stato di attuazione il Patto agricolo è più avanti rispetto alla programmazione
del progetto generalista. Per quanto riguarda il primo sono stati erogati per ora 2,5 milioni di euro (circa 5
miliardi di lire) e restano ancora da distribuirne 8 (circa 16 miliardi di lire). Per il Patto generalista, invece, si
attende il decreto di finanziamento. Nel primo caso sono state ammesse ai benefici quaranta aziende su
quarantanove progetti accettati nella fase d’istruttoria bancaria. L’importo complessivo ammonta a poco meno di
11 milioni di euro (21 miliardi e 168 milioni di lire), con un onere a carico dello Stato pari a circa 7 milioni di euro
e capitali privati per poco più di 4, rispetto a un iniziale sovvenzionamento di circa 14 milioni di euro (28 miliardi
di lire) per un contributo statale di oltre 9 milioni di euro (18 miliardi e 800 milioni di lire) e un investimento
privato di quasi 5 milioni di euro (9.200 milioni di lire). Da centoquarantotto gli occupati sono diventati
novantatré. Nel secondo caso, invece, i progetti giudicati finanziabili sono diciannove sui venticinque ammessi
all’istruttoria: da un investimento di oltre 25 milioni di euro (50 miliardi lire), con un contributo statale pari a più
di 15 milioni di euro, si è passati a quasi 14 milioni di euro (circa 27 miliardi di lire), con un onere per la spesa
pubblica di circa 8,6 milioni di euro (16 miliardi e 750 milioni di lire).
A gestire il Patto è la Alburni Calore Sviluppo spa, costituitasi il 23 ottobre 2000, mentre l’incarico di assistenza
tecnico-amministrativa è affidato ad una società di consulenza con sede a Pontecagnano. Al tavolo di
concertazione siedono i rappresentanti dei Comuni di Aquara, Bellosguardo, Castelcivita, Castel San Lorenzo,
Controne, Corleto Monforte, Felitto, Ottati, Petina, Roscigno, Sant’Angelo a Fasanella e Sicignano degli Alburni,
oltre alla Comunità montana degli Alburni e quella del Calore Salernitano, alle organizzazioni sindacali di Cgil,
Cisl e Uil, le associazioni di categoria Cia, Coldiretti, Confagricoltura e Casa, l’Istituto per lo sviluppo economico
del Mezzogiorno, la Banca di credito cooperativo di Altavilla Silentina e quella di Capaccio.
A seguito di un’accurata analisi del contesto socio-economico del comprensorio sono emersi bisogni e
potenzialità. Tra gli interventi necessari per una crescita omogenea del territorio, in particolare, sono stati messi
in evidenza diversi assi: la salvaguardia delle risorse ambientali, l’agricoltura, le produzioni agroindustriali e
artigianali, i servizi alle imprese e il comparto turistico, senza dimenticare la formazioni professionale e i servizi
alla persona.
In seguito alla raccolta di idee, sono state protocollate ad aprile di due anni fa, nel caso del Patto agricolo,
cinquantatré progetti d’investimento nel solo settore primario. Di questi, ventisette erano iniziative per il
comparto agricolo per un investimento agevolabile di quasi 7 milioni di euro (13 miliardi e mezzo di lire) e
un’occupazione di cinquantasette unità; sei riguardavano l’agroindustria con trentacinque nuovi impiegati e un
progetto di 180.000 euro (350 milioni di lire) era da destinare alla creazione di un agriturismo. Quanto al Patto
generalista, invece, sono risultati finanziabili diciannove progetti che produrranno un incremento occupazionale
di centoventiquattro nuove unità lavorative. Le novantatré unità lavorative previste dal Patto territoriale per
l’agricoltura sommate ai centoventiquattro nuovi addetti previsti dal Patto generalista determinano una crescita
occupazionale di duecentodiciassette unità. Le iniziative sono così distribuite: una a Controne, due a Petina, tre a
Ottati, due a Corleto Monforte, due a Roscigno, due a Castelcivita, una a Sicignano, due a Castel San Lorenzo,
una a Sant’Angelo a Fasanella, due a Felitto e una ad Aquara. Per quel che concerne, invece, gli interventi
infrastrutturali, la spesa prevista si attesta sui 4,7 milioni di euro (9 miliardi e 227 milioni di lire), coperti al 100
per cento dai contributi statali. Con 3,2 milioni di euro (6 miliardi e 303 milioni di lire) si provvederà alla
infrastrutturazione dell’area Pip (Piano d’insediamento produttivo) nel Comune di Petina, mentre con le risorse
rimanenti si realizzerà il sistema di pozzi per l’acqua potabile a Sicignano degli Alburni.
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Tabella sintetica
Patto Alburni Calore Sviluppo
Provincia SALERNO
Comuni interessati Sicignano degli alburni, Controne, castelcivita, Petina, Ottati, Sant’Angelo a Fasanella, Corleto










SpA  “Alburni e Calore Sviluppo”
Soci Comunità montana degli Alburni, Comunità Montana del Calore Salernitano, Master Consulting Group,




Data di insediamento del
Partenariato
Data di presentazione del








Investimento pubblico 28.5  Miliardi
Fonte e data di finanziamento
Numero progetti presentati 25
Numero progetti ammessi 19
Stato di avanzamento
Nuove iniziative promosse Patto per l’agricoltura
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PATTO MAGNA GRAECIA SVILUPPO
Il patto territoriale Magna Graecia rimane ai blocchi di partenza. Nel Salernitano si attende il via da parte del
ministero delle Attività produttive, per rendere operativi i trenta progetti ammessi a finanziamento, portando a
termine il processo avviato il 30 agosto 1999 con la pubblicazione del bando per la selezione dei progetti
(duecentocinquantacinque progetti presentati).
Che cosa ha impedito al patto Magna Graecia di tagliare prima il traguardo? La causa principale va individuata
nel protrarsi dei tempi dell’istruttoria. Dopo il protocollo delle schede avvenuto due anni e mezzo fa, infatti,
duecentodiciassette imprenditori furono invitati a presentare i progetti esecutivi, divenuti poi centosessantanove
in seguito alla valutazione effettuata da una società di assistenza tecnica. Ma solo sessantaquattro iniziative sono
state presentate puntualmente e in maniera completa, sia sotto il profilo progettuale che dal punto di vista
documentale. E sono state ammesse all’istruttoria bancaria curata dall’Istituto Mediocredito dell’Umbria spa,
conclusasi nel marzo 2001 con l’ammissione di trenta progetti, per un investimento di 39,04 milioni di euro,
75.595 miliardi di lire (25,58 milioni di euro sono a carico dello Stato). Si prevede un incremento occupazionale
di trecentoottantuno unità lavorative nel triennio 2001-2003.
Il lungo iter non rappresenta però l’unico freno alla crescita del patto. Sono partite le procedure per i
finanziamenti dei sei patti territoriali che hanno avviato l’istruttoria bancaria dopo il 30 maggio 2000, ma la
Magna Graecia sviluppo spa non è rientrata nella prima fase di sovvenzionamenti a causa dello sbarramento per
i Comuni non colpiti da eventi sismici e dissesti idrogeologici.
Il discorso cambia se si guarda al progetto specializzato per l’agricoltura e la pesca, denominato Esperia felix.
Questo patto sta già liquidando i primi dodici progetti, per un ammontare di 3,3 milioni di euro, 6,4 miliardi di
lire, la metà dei quali rappresentano contributi statali. L’erogazione dei fondi è stata affidata alla Master
consulting group di Salerno, sostituitasi al dicastero dell’Industria in virtù del decreto ministeriale 320 del 30
luglio 2001, secondo il quale i soggetti responsabili della programmazione negoziata possono distribuire
direttamente i capitali alle imprese. Restano da liquidare cinquantuno imprese, che beneficeranno di un
investimento di 17,32 milioni di euro (33.544 miliardi di lire). I progetti offriranno lavoro a duecentosettantadue
lavoratori. Il placet, anche in questo caso, deve provenire dal ministero delle Attività produttive. I Comuni
interessati sono quelli coinvolti nel patto generalista Magna Graecia: Agropoli, Albanella, Altavilla Silentina,
Capaccio-Paestum, Giungano, Roccadaspide e Trentinara.
Al tavolo di concertazione siedono, accanto ai sindaci delle amministrazioni comunali, le organizzazioni sindacali
di Cgil, Cisl e Uil, le associazioni professionali di categoria della Cia e Coldiretti, due istituti di credito, la Banca di
credito cooperativo di Altavilla Silentina e Calabritto e la Bcc di Capaccio, e l’Istituto per lo sviluppo economico
del Mezzogiorno. Anche per questa iniziativa sono state ricevute numerose adesioni: sono state raccolte centosei
domande, delle quali novantotto sono state ammesse alla fase istruttoria. Quarantotto iniziative imprenditoriali
riguardano il settore agricoltura, per un investimento agevolabile di 158,79 milioni di euro, 30, 578 miliardi di
lire, e un’occupazione aggiuntiva di duecentonove unità; sei si riferiscono all’agroindustria, finanziate con 4
milioni di euro, 7,76 miliardi di lire, e altre sei progetti riguardano il settore agrituristico, per i quali saranno
erogati 1,03 milioni di euro (2 miliardi di lire).  Non mancano i progetti infrastrutturali, anch’essi fermi in attesa
dei finanziamenti. Si tratta di otto iniziative, per le quali è previsto un contributo statale di 9,7 milioni di euro,
18,8 miliardi di lire. In particolare, 1,65 milioni di euro (3,3 miliardi di lire) sono destinati alla sistemazione della
strada comunale che collega Capaccio e Roccadaspide; 7 milioni di euro (13,559 miliardi di lire) saranno
impegnati nell’area dei Piani di investimento produttivo di Capaccio; 1,55 milioni di euro (3 miliardi di lire)
saranno utilizzati per il Parco urbano di Altavilla Silentina e 1,66 milioni di euro (3,22 miliardi di lire) per il Parco
urbano Megale Hellas di Albanella
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Tabella sintetica
Patto Magna Graecia Sviluppo
Provincia SALERNO





Pianeggiante - Montuoso - collinare
Idea Forza Produzioni agricole, industria manifatturiera, servizi alle imprese, turismo e ambiente
Soggetto responsabile
dell’attuazione
ScpA  “Magna Graecia Sviluppo”
Soci Comuni di Agropoli, Capaccio-paestum, Albanella, Altavilla Silentina, Giungano, Roccadaspide,
Trentinara, Provincia di Salerno, Camera di Commercio di Salerno, Automobil Club Salerno, Acp
Salerno, Asis, Sos, srl, Master Consulting Group, BCC di Altavilla Silentina, BCC di Capaccio
STATO DI AVANZAMENTO
Tipologia Seconda generazione
Data di insediamento del
Partenariato
Data di presentazione del







75.5   Miliardi
Investimento pubblico 50  Miliardi
Fonte e data di finanziamento
Numero progetti presentati 255
Numero progetti ammessi 30
Stato di avanzamento
Nuove iniziative promosse Patto per l’agricoltura
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SISTEMA CILENTO
Procede senza intoppi il cammino del patto territoriale Sistema Cilento. Le centotrentasette pratiche presentate
in occasione dei bandi emessi nel 1997 e nel 1998 sono all’esame del Banco di Napoli per l’istruttoria bancaria,
che dovrebbe concludersi a breve. I tempi tecnici per le procedure sono stati finora rispettati: dopo l’ammissione
a contributo del patto deliberata dal Cipe il 21 dicembre 2000, si attende soltanto il decreto di finanziamento per
dare il via libera ai progetti imprenditoriali, che rispecchiano la vocazione agricola e turistica del territorio.
Al secondo bando, in particolare, hanno partecipato settantotto aziende, proponendo iniziative per 110,10
milioni di euro (213,19 miliardi di lire), con un’agevolazione concedibile pari a 33,92 milioni di euro (65,68
miliardi di lire), e prevedendo un incremento occupazionale di settecentoquarantasette unità lavorative.
Va meglio alla programmazione specializzata per l’agricoltura: quaranta aziende localizzate tra Vallo della
Lucania, Ascea, Camerota e Castellabate hanno superato l’istruttoria condotta da Mediocredito e aspettano solo
l’erogazione dei contributi stabiliti dal decreto ministeriale dell’agosto del 2001.
Si tratta in ogni caso di risultati importanti, seppure parziali, se si considera che il patto interessa sì quarantotto
Comuni, ma tra questi solo quattro contano una popolazione superiore ai cinquemila abitanti (Vallo della
Lucania, Castellabate, Camerota e Ascea); la restante parte degli enti locali non raggiunge neanche i duemila
residenti. Il totale dei cittadini si attesta così sulle centoottomila unità, caratterizzate da elevati indici di
vecchiaia. Per questo la programmazione negoziata mira a superare in tempi brevi il sottosviluppo sociale ed
economico della zona, sviluppando un’adeguata cultura d’impresa e creando le strutture di servizio a supporto
delle aziende.
L’obiettivo principale del patto è rilanciare una zona che risulta ancora carente dal punto di vista delle
infrastrutture, pur avendo a disposizione un patrimonio di bellezze archeologiche, naturali e ambientali di
altissimo livello. I piani dei promotori di Sistema Cilento sono proiettati verso la predisposizione di una politica
comune, che mettendo da parte le faziosità si impegni per sfruttare al meglio le risorse locali e per creare le
condizioni di sviluppo che possano invogliare i giovani a restare nel loro territorio di origine.
E per farlo il patto, già dalle prime fasi di concertazione datate 1995, ha deciso di investire in cinque settori:
miglioramento della qualità degli investimenti, turismo sostenibile, impresa minore, agroalimentare e servizi e
infrastrutture. In questa iniziativa i Comuni dell’area sono affiancati dalla Provincia di Salerno, dal Parco
nazionale del Cilento e del Vallo di Diano, da Assindustria Salerno, Camera di commercio salernitana, Lega
cooperative, Coldiretti, Cna, Consorzio operatori turistici, Fondazione Alario di Ascea, Consorzio artigiani, Api e
dalle associazioni sindacali





Comuni interessati Oglisatro Cilento, Cicerale, Magliano Vetere, Laurino, Sacco, Piaggine, Valle dell’Angelo, Campora,
Stio, Orria, Perito, Agnano Cilento, Rutino, Torchiara, Laureana Cilento, Castellabate, Perdifumo,
Lustra, Sessa Cilento, Omignano, Salento, Gioi, Molo della Civitella, Cannalonga, Rofrano, Novi Velia,
Vallo della Lucania, castelnuovo Cilento, Casalvelino, Stella Cilento, San Mauro Cilento, Serramezzana,
Montecorice, Pollica, Ascea, Ceraso, Pisciotta, Cuccaro Vetere, Futani, San Mauro la Bruca, Montano





Pianeggiante - Montuoso - collinare
Idea Forza Superamento del sottosviluppo sociale ed economico del territorio, sviluppo della cultura d’impresa,
creazione di strutture di servizio
Soggetto responsabile
dell’attuazione
ScpA  “Sistema Cilento”
Soci Comuni di Agropoli, Capaccio-paestum, Albanella, Altavilla Silentina, Giungano, Roccadaspide,
Trentinara, Provincia di Salerno, Camera di Commercio di Salerno, Automobil Club Salerno, Acp
Salerno, Asis, Sos, srl, Master Consulting Group, BCC di Altavilla Silentina, BCC di Capaccio
STATO DI AVANZAMENTO
Tipologia Seconda generazione
Data di insediamento del
Partenariato
Data di presentazione del








Investimento pubblico 108  Miliardi
Fonte e data di finanziamento Cipe, 21/12/2000
Numero progetti presentati 137
Numero progetti ammessi 137
Stato di avanzamento
Nuove iniziative promosse Patto per l’agricoltura
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PATTO VALLO DI DIANO E BUSSENTO
Il patto territoriale Bussento Vallo di Diano giunge alle strette finali. La società di gestione Patto territoriale Vdeb
spa di Napoli ha completato il monitoraggio finale, l’atto richiesto per confermare l’interesse delle imprese
ammesse a finanziamento a ricevere i benefici. I risultati dell’attività evidenziano che sessantasei iniziative
riceveranno i contributi dello Stato, che ammontano a 33,79 milioni di euro (65,436 miliardi di lire) su un
investimento totale di 43,64 milioni di euro (84,5 miliardi di lire), secondo quanto stabilito dal decreto di
finanziamento emesso il 27 novembre 2001.
Un dato che colloca il patto Bussento Vallo di Diano tra i primi in Italia per le agevolazioni erogabili. E che viene
avvalorato dall’incremento occupazionale previsto: i progetti dovranno assicurare un’occupazione a
seicentocinquantotto nuove unità di lavoro. Alle iniziative imprenditoriali, rivolte essenzialmente ai settori
turismo, industria, servizi, artigianato e ambiente, vanno poi aggiunti diciassette progetti infrastrutturali, ai quali
dovrebbe essere destinata la somma di 15,03 milioni di euro (29,1 miliardi di lire), attinta dai finanziamenti
totali.
I piani proposti dalle amministrazioni locali saranno posti al servizio dello sviluppo economico dell’area.
L’ammontare dei fondi potrebbe ancora lievitare dopo la rideterminazione, che sarà effettuata dalla società di
gestione presieduta dal presidente della Comunità montana Vallo di Diano, di eventuali residui di finanza, i quali
dovranno essere messi a disposizione delle aziende in graduatoria. Potranno così giungere a compimento gli
sforzi dei venticinque Comuni del Salernitano coinvolti nel patto con le Comunità montane di Vallo di Diano e
Bussento, promotori dello strumento di programmazione negoziata insieme alla Provincia di Salerno, ai sindacati
e alle associazioni di categoria. Anche se il patto ha lasciato per strada tanti altri progetti che non sono riusciti a
superare l’istruttoria: in origine i piani privati erano infatti centoottantaquattro. Non sembrano comunque in
discussione gli obiettivi prefissati dal patto nel marzo del 1999, quando il progetto Bussento Vallo di Diano è
stato sottoposto alla valutazione del ministero del Bilancio: la programmazione negoziata servirà a valorizzare e
sotenere il sitema agroalimentare, a innovare le piccole e medie imprese del comprensorio, a diversificare
l’offerta turistica e a gestire con una politica produttiva le risorse naturali, con un occhio «di riguardo» per le
attività agrituristiche e di turismo rurale
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Tabella sintetica
Patto Vallo di Diano e Bussento
Provincia SALERNO
Comuni interessati Atena Lucana, Buonabitacolo, Casalbuono, Casaletto Spartano, Caselle in Pittari, Ispani, Montesano
sulla Marcellana, Monte San Giacomo, Morigerati, Padula, Pertosa, Polla, Sala Consilina, San Pietro al






Pianeggiante - Montuoso - collinare
Idea Forza Sviluppo del sistema agroalimentare, diversificazione offerta turistica, promozione servizi strategici per
l’occupazione, la ricerca e l’innovazione
Soggetto responsabile
dell’attuazione
SpA  “Patto territoriale Vdeb”
Soci Provincia di Salerno, Comunità Montana Vallo di Diano, Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano,
Camera di Commercio di Salerno, Comuni di San Pietro al Tanagro, San Rufo, Vibonati, San Giacomo,
Santa Marina, Caselle in Pittari, Sant’Arsenio, Sanza, Casalbuono, Torre Orsaia, Buonabitacolo, Ispani,
Sassano, Pertosa, Montesano sulla Marcellana, Polla, Teggiano, Sapri,, Centro Sportivo Meridionale
bacino Sa3, Comunità Montana Busento, Banca di Credito Cooperativo Monte Pruno di Roscigno,
banca di Credito Cooperativo di Sassano, Consorzi Sviluppo PMI, Consorzio Frantoi basso Cilento,
Assindustria Salerno, Associazione Aiv
STATO DI AVANZAMENTO
Tipologia Seconda generazione
Data di insediamento del
Partenariato
Data di presentazione del








Investimento pubblico 65.4  Miliardi
Fonte e data di finanziamento Cipe, 27/11/2001
Numero progetti presentati 184
Numero progetti ammessi 66 progetti imprenditoriali, 17 progetti infrastrutturali
Stato di avanzamento Monitoraggio concluso
Nuove iniziative promosse
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PATTO VALLE DELL’IRNO E MONTI PICENTINI
Il patto territoriale Valle dell’Irno e dei Monti Picentini lancia incoraggianti segnali di ripresa. Il 20 dicembre 2001
è arrivato l’atteso decreto di finanziamento che ammette a contributo quarantasette iniziative imprenditoriali
promosse dopo l’istruttoria bancaria di Europrogetti&finanza.
Si sta lavorando per la costituzione della società di gestione, sulla composizione della quale regna ancora
l’incertezza: l’unico dato certo è che il 51 per cento delle quote spetterà ai Comuni coinvolti dal patto (Salerno,
San Cipriano Picentino, Mercato San Severino, Bracigliano, Giffoni Valle Piana, Giffoni Sei Casali, Baronissi,
Calvanico, Castiglione dei Genovesi, Fisciano, Pellezzano, San Mango Piemonte) e alla Provincia di Salerno, il
restante 49 per cento sarà assegnato alle banche e ai soggetti privati.
Altro dato sconociuto è quello relativo ai primi contributi da erogare. Bisogna ancora decifrare quale sarà la
somma erogata ai quarantasette beneficiari. Stando a un primo decreto, in corso di verifica presso il ministero
delle Attività produttive, dovrebbero essere stanziati 18,25 milioni di euro (35,34 miliardi di lire) per le iniziative
private, che interessano i settori artigianato, industria, servizi e turismo, a fronte dei 39,09 milioni di euro (75,7
miliardi di lire) che rappresentano l’investimento complessivo, con un onere per lo Stato di 18,27 milioni di euro
(35,4 miliardi di lire).
I campi di intervento tradiscono le intenzioni dei promotori, che puntano a favorire lo sviluppo dell’imprenditoria
locale privilegiando le vocazioni storiche del comprensorio: l’imprenditoria agricola, con particolare attenzione
alle aziende che operano nei settori silvicoltura ed economia del legno, l’imprenditoria industriale, soprattutto di
trasformazione dei prodotti agricoli, e l’artigianato.
Il percorso intrapreso dal patto Valle dell’Irno e dei Monti Picentini non è stato dei più semplici. Al bando
avevano infatti partecipato centonovantasei imprenditori, affiancati per la parte tecnica e amministrativa da una
società di consulenza nazionale; solo la metà delle iniziative è risultata idonea dopo la prima fase istruttoria.
Successivamente i progetti si sono ridotti a cinquantuno e infine agli attuali quarantasette.
 A regime le attività private dovranno garantire occupazione a settecentoundici lavoratori, una stima ben lontana
dalle previsioni iniziali, che parlavano di milletrecentosedici nuove unità impiegatizie.
Si tratta comunque di segnali importanti, come quelli che provengono dal fronte delle infrastrutture, altra faccia
del patto: sono stati ammesse a finanziamento ventiquattro iniziative, la maggior parte delle quali prevede la
realizzazione di collegamenti con le imprese, che beneficeranno di un contributo di 15,41 milioni di euro (29,84
miliardi di lire). Il Governo coprirà gran parte dell’investimento totale, che si attesta sui 16,88 milioni di euro
(32,69 miliardi di lire).
In particolare, il Comune di Mercato San Severino ha in programma la realizzazione di un legame diretto con le
aziende Pecos spa, Novaplastl, Wood Packing, Lombardo e Viviano Gerardo. L’amministrazione comunale di San
Cipriano provvederà al legame con l’impresa Futura San Cipriano, il Consorzio Asi di Salerno a quello con l’Italian
can, l’Azienda agricola Daniele, la Comesa e la Orion. Il Comune di Baronissi destinerà i fondi al collegamento
con tutte le aziende della filiera turistica, mentre Castiglione l’impegnerà per creare un ponte con la filiera
ortofrutticola. A San Cipriano Picentino saranno realizzati un impianto di trattamento rifiuti e un centro
espositivo. Previsti inoltre interventi per la valorizzazione del Palazzo del falco di Fisciano, per l’area di
parcheggio di Cologna di Pellezzano, l’ampliamento del parcheggio di Coperchia, la strada panoramica di San
Mango.
Rapporto di analisi sul contesto socio-economico della regione Campania
- 94 -
Tabella sintetica
Patto Valle dell’Irno e Monti Picentini
Provincia SALERNO
Comuni interessati Salerno, San Cipriano Picentino, Mercato San Severino, Bracigliano, Giffoni Valle Piana, Giffoni Sei





Pianeggiante - Montuoso - collinare
Idea Forza Sviluppo dell’imprenditoria locale privilegiando le vocazioni storiche del comprensorio: l’imprenditoria
agricola, con particolare attenzione alle aziende che operano nei settori silvicoltura ed economia del






Data di insediamento del
Partenariato
Data di presentazione del








Investimento pubblico 35.4  Miliardi
Fonte e data di finanziamento Cipe, 20/12/2001
Numero progetti presentati 94
Numero progetti ammessi 47
Stato di avanzamento
Nuove iniziative promosse
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2.4 Il ruolo della Regione Campania a sostegno dei sistemi locali di sviluppo: il POR 2000-2006
Nell’ultimo decennio ha preso avvio una serie di iniziative di riforma della pubblica amministrazione e di
ridefinizione dei confini dell’intervento pubblico nell’economia. Attraverso tali processi, i pubblici poteri puntano a
ritirarsi dal controllo diretto della produzione, ipotesi nella quale bisogni ed obiettivi prima qualificati come
“pubblici” vengono ridefiniti come privati ed affidati in larga parte ai meccanismi di mercato.
Anche in questa prospettiva non viene però meno la necessità di salvaguardare lo sviluppo economico come
valore primario di interesse collettivo ed in quanto tale, area legittima di intervento del soggetto pubblico.
Cambiano però gli strumenti attraverso i quali tale obiettivo viene perseguito: alla logica “esogena” che vedeva
nella pianificazione nazionale il principale strumento di guida dell’economia e nell’esercizio diretto dell’attività
d’impresa lo strumento più immediato per affermare l’interesse collettivo, si sostituiscono nuove logiche e
strumenti di intervento.
La pubblica amministrazione viene vista come soggetto che promuove lo sviluppo economico senza però operare
direttamente come produttore di beni e di servizi ma garantendo piuttosto le condizioni favorevoli all’autonoma
azione imprenditoriale dei soggetti privati. Si rileva, infatti, che il territorio, luogo fisico definito, assume un ruolo
strategico in sede di programmazione e consente di fare sistema permettendo di attivare concrete e vantaggiose
forme di integrazione settoriale e intersettoriale in una logica distrettuale, tipica dello sviluppo economico del
nostro paese. Questo, peraltro, con un riconoscimento ed un'adesione al principio di sussidiarietà, stabilito a
livello europeo e perseguito oggi anche a livello nazionale. Ai poteri centrali vengono così riservate, anche
nell'ambito delle politiche di sviluppo, esclusivamente funzioni di difficile esecuzione a livello periferico, nella
convinzione che il sistema dell'amministrazione locale, integrato con il sistema economico, sociale e culturale del
suo territorio, sia meglio in grado di sviluppare i settori produttivi e l'economia, divenendo quindi un sistema
capace di riprodursi, di mantenersi e di svilupparsi, che utilizza le risorse presenti nel territorio, in primo luogo
umane, ma anche ambientali, culturali ed economiche, per capitalizzare e costruire il futuro.
L'utilizzo del Programma Operativo Regionale (POR) si inserisce in questa nuova cultura della programmazione,
nella logica dello sviluppo “endogeno” in cui soggetti pubblici e privati, operanti sul territorio, divengono i
protagonisti dello sviluppo.
Il principio guida diventa quello della concertazione al fine di attivare forme concrete di partenariato locale tra gli
attori chiave dei processi di sviluppo economico ed occupazionale.
L’avvio dei meccanismi di sviluppo endogeno passa, infatti, per l'attivazione di un sistema autopropulsivo in cui i
fattori immateriali, tra cui l'integrazione e le azioni sinergiche tra i diversi attori locali, hanno una decisiva
importanza.
Lo strumento dei patti territoriali è quindi orientato a  rafforzare la scelta di valorizzazione delle autonomie, delle
realtà locali e del metodo del partenariato, come strategia principale per affrontare concretamente le specificità
dei contesti economici locali. Esso viene riconosciuto, come processo di sviluppo in grado di esaltare al massimo
le competenze, le capacità e le risorse a livello locale e, nel contempo, capace di favorire la nascita di un
ambiente proficuo all'attrazione di investimenti e alla crescita economica e sociale.
Rispetto ai sistemi locali di sviluppo il POR Campania dedica un intero asse che conta 23 misure specifiche
finalizzate, appunto, alla costituzione di quei prerequisiti necessari per la nascita e lo sviluppo dei sistemi locali.
L’Asse IV comprende gli interventi agevolativi per i sistemi locali in genere, riguardando sistemi industriali,
turistici, commerciali, agricoli etc. Le misure specifiche, invece, possono essere contestualizzate in due macro
categorie: interventi generali ed interventi di settore.
In tal senso, tra gli interventi generali si ricomprendono le seguenti misure:
1. Funzionalizzazione, qualificazione e potenziamento della dotazione infrastrutturale dei sistemi di sviluppo.
2. Sostegno allo sviluppo produttivo del tessuto imprenditoriale regionale.
3. Promozione del sistema produttivo regionale.
4. Rafforzamento del potenziale umano finalizzato allo sviluppo locale.
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Tra gli interventi di settore:
5. Sostegno allo sviluppo ed alla riqualificazione dei sistemi turistici locali e alla realizzazione di itinerari
turistici.
6. Infrastrutture e strutture complementari allo sviluppo dei sistemi turistici locali e degli itinerari turistici.
7. Promozione e Marketing turistico.
8. Ammodernamento strutturale delle aziende agricole.
9. Adeguamento strutturale e produttivo degli impianti di trasformazione, valorizzazione e commercializzazione
dei prodotti agricoli.
10. Ricomposizione fondiaria.
11. Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale.
12. Interventi per il miglioramento dei villaggi rurali e per la protezione e la tutela del patrimonio rurale.
13. Interventi per favorire la diversificazione delle attività agricole e lo sviluppo di quelle affini allo scopo di
implementare fonti alternative di reddito.
14. Incentivazione di attività turistiche ed artigianali.
15. Primo insediamento dei giovani agricoltori.
16. Formazione degli operatori agricoli e forestali.
17. Interventi nelle aziende silvicole a scopo produttivo.
18. Avviamento di servizi di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole
19. Commercializzazione di prodotti di qualità.
20. Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali connesse allo sviluppo dell’agricoltura.
21. Ricostituzione del potenziale agricolo danneggiato da disastri naturali e introduzione di adeguati strumenti
di prevenzione.
22. Interventi a sostegno dell’acquacoltura, della maricoltura, della piccola pesca costiera e adeguamento delle
strutture portuali.
23. Interventi di contesto ed a sostegno dell’adeguamento infrastrutturale del settore della pesca.
Ai fini della nostra analisi, in questa sede ci riferiremo agli interventi di carattere generale, poiché quelli a
carattere settoriale rappresentano la contestualizzazione ai diversi settori economici dei principi generali
individuati nelle prime 4 misure. Il nostro scopo è quello di analizzare gli obiettivi e le finalità di tali interventi
normativi al fine di verificare il grado di coerenza esistente tra il POR Regione Campania ed il concetto di sistema
locale di sviluppo.
In tal senso, la misura 1, Funzionalizzazione, qualificazione e potenziamento della dotazione infrastrutturale dei
sistemi di sviluppo, si pone l’obiettivo di migliorare la dotazione e la funzionalità delle infrastrutture per la
localizzazione e la logistica delle imprese e delle infrastrutture di servizio e supporto per la forza lavoro. La
misura si propone di intervenire sulle diseconomie esterne delle imprese derivanti dalla carenza o inadeguatezza
della infrastrutturazione delle aree per insediamenti produttivi legate a sistemi locali di sviluppo, con particolare
riferimento agli agglomerati di sviluppo ed ai piani di insediamento produttivo comprensoriale.
La misura 2, sostegno allo sviluppo produttivo del tessuto imprenditoriale regionale, è finalizzata a potenziare il
ruolo dei mercati finanziari e degli operatori finanziari; a migliorare il coordinamento del sistema degli incentivi, a
sostenere le imprese in modo organico e articolato, rispondendo ai loro bisogni reali, con particolare riguardo
all’innovazione tecnologica, all’accesso al credito, alla compatibilità ambientale, all’information technology, alla
formazione professionale. La misura si propone di sostenere il consolidamento e l’ampliamento del tessuto
imprenditoriale regionale mediante un insieme di azioni a sostegno degli investimenti, materiali ed immateriali,
dell’acquisizione di servizi, reali e finanziari, della creazione di impresa e dell’ecocompatibilità dei cicli produttivi.
La misura 3, Promozione del sistema produttivo regionale, invece, coerentemente con le misure precedenti
interviene nella valorizzazione dei cluster e delle filiere produttive, anche attraverso attività di animazione
permanente. La misura si propone di migliorare i fattori endogeni della crescita del tessuto imprenditoriale della
regione, favorendo la nascita di nuove imprese, specie giovanili e femminili e la cooperazione fra imprese; la
misura si propone, inoltre, di promuovere la localizzazione di investimenti esogeni e la cooperazione
interregionale fra distretti, sistemi di imprese.
La misura 4, Rafforzamento del potenziale umano finalizzato allo sviluppo locale, ha come obiettivo principale
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quello di migliorare la qualificazione degli operatori, anche attraverso il sistema di formazione, con particolare
riguardo alle tematiche ambientali. Le finalità di questa misura sono riconducibili a favorire lo sviluppo locale,
realizzando le condizioni di crescita economica, attraverso la formazione del potenziale endogeno del territorio,
con riferimento all’occupabilità delle risorse umane; promuovere l’acquisizione e/o l’adeguamento delle
competenze degli operatori (formazione continua) e dei disoccupati, soprattutto nei settori a più alto potenziale
di assorbimento occupazionale; sviluppare la competitività delle imprese, anche mediante il rafforzamento delle
dinamiche cooperative orizzontali e verticali.
Da quanto finora ricordato si evince che la Regione Campania ha inteso intervenire tanto sui fattori
rilevanti/materiali, prevedendo una misura specifica dedicata alle infrastrutture ed una ai servizi informatici,
tanto sui fattori rilevanti/immateriali attraverso la misura 3 e la misura 4 destinate rispettivamente allo sviluppo
e all’incentivazione delle attività di orientamento, al marketing territoriale, ai programmi di sostegno alla
creazione d’impresa e alla valorizzazione delle risorse umane.
FATTORI MATERIALI IMMATERIALI
RILEVANTI 1. Funzionalizzazione, qualificazione e
potenziamento della dotazione
infrastrutturale dei sistemi di sviluppo
2. Sostegno allo sviluppo produttivo del
tessuto imprenditoriale regionale
3. Promozione del sistema produttivo
regionale
4. Rafforzamento del potenziale umano
finalizzato allo sviluppo locale
IMPRESCINDIBILI - Caratteri geografici del territorio:
dimensione limitata dell’area, materie
prime
- Variabili socio-culturali: sistema omogeneo
di valori
- Industrial athmosphere
- Comportamenti collaborativi e partecipativi
L’intervento di sostegno ai sistemi locali di sviluppo attraverso il POR appare abbastanza coerente con le nuove
esigenze economiche, sociali e tecnologiche emerse negli ultimi anni e che hanno determinato il passaggio
concettuale e culturale dal distretto industriale, e quindi dall'approfondimento delle migliori articolazioni
produttive, al distretto produttivo, in cui partendo dal business principale (che rimane quello industriale) si deve
arrivare ad un collegamento con business secondari, che sono quelli dei servizi avanzati che devono integrare le
potenzialità del distretto, fino alla costruzione di un'area-sistema, in cui, appunto, si devono coordinare
infrastrutture, tecnologie e comportamenti eccellenti, sotto l'aspetto sia scientifico (in una prospettiva futura),
sia storica e tradizionale (per una valorizzazione di tutto quanto nel passato ha contribuito allo sviluppo).
In quest’accezione, il ruolo della Regione Campania non può che essere di “neutralità attiva”, poiché i fattori
imprescindibili allo sviluppo di fenomeni aggregativi sono spontanei e definibili come un “virtuous cycle of self-
growth”. Tale neutralità attiva è finalizzata proprio ad incentivare quelle caratteristiche che fanno dei sistemi
locali di sviluppo un possibile elemento trainante di un’economia regionale:
• libertà di iniziativa e mercato, cioè i valori dell’industria privata;
• la tradizione culturale, basata sulle radici dello sviluppo industriale e sulla valorizzazione delle produzioni
locali, per creare "un’atmosfera industriale" vincente;
• essenzialità, intesa come presenza di strutture dinamiche, capaci di autorigenerarsi e adattarsi alla
competizione globale;
• flessibilità. L’intero contesto socioeconomico è indirizzato verso un obiettivo condiviso ed esiste un intreccio
ideale tra i tempi dell’azienda, quelli del lavoro e il tempo libero;
• innovazione. C’è un miglioramento continuo, anche se incrementale, accompagnato dalla capacità di
applicare le scoperte di base nei settori più disparati;
• capacità di creare valore aggiunto.
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PARTE TERZA * “LO SCENARIO DEL SISTEMA FORMATIVO”
1. PREMESSA
Il processo di cambiamento che investe le politiche a sostegno dell’occupazione e che coinvolge il cd.
sistema della formazione e dell’impiego  è un processo diffuso a livello internazionale, come risulta anche
dalla letteratura sviluppata a livello OECD. Soprattutto a livello europeo, tale processo è stato guidato dalla
necessità di rispondere ai cambiamenti intervenuti  nel mercato del lavoro. Il trattato di Amsterdam
rappresenta, da questo punto di vista, il momento di avvio dell’inserimento del tema occupazione nella
politica europea. Il trattato ha implementato lo strumento delle Linee Guida (Guidelines) che rispondono
all’obiettivo di fissare annualmente obiettivi comuni agli stati membri in materia di occupazione.
In particolare la strategia europea è centrata sui seguenti punti:
• riforma organizzativa
• utilizzazione della tecnologia informatica
• innovazione dei servizi
• partenariato pubblico-privato
• territorializzazione
La territorializzazione delle azioni in favore del mercato del lavoro, che è anche una delle priorità della
Strategia europea per l’occupazione (SEO) (Guideline 1.1), trova nei patti territoriali per l’occupazione un
importante strumento di attuazione. A livello europeo è forte l’orientamento verso le azioni locali proprio per
la capacità degli strumenti di programmazione negoziata da una parte di produrre conoscenza sul mercato
locale del lavoro, sui fabbisogni e sulla lettura dei processi.
In Italia il decentramento in materia di politica e mercato del lavoro trova il suo riferimento legislativo nel
DL. 469/97, attraverso il quale il nostro ordinamento ha completato il sistema di governance locale,
integrando le competenze di regioni ed enti locali a cui già erano state delegate le materie relative alla
politica economia e alla formazione.
Il trasferimento alle Regioni ed agli enti locali delle funzioni in materia di mercato del lavoro, mira alla
realizzazione di due diversi obiettivi:
• integrare a livello territoriale, coerentemente con le scelte di politica economica basata sullo sviluppo
locale, le politiche del lavoro e le competenze sulla formazione e l'orientamento
• realizzare nuovi servizi per l'impiego, strutturati su di un sistema di sviluppo di intervento,
promozione e di gestione, in grado di operare in concorrenza con eventuali servizi privati.
Lo stato centrale, in questo quadro di riferimento, riveste il ruolo generale di indirizzo, promozione e
coordinamento e la conduzione del Sistema informativo lavoro (SIL). In particolare è lo stato che promuove
le politiche dell’occupazione, si relaziona con l’UE soprattutto nell’ambito dei NAP e valuta l’efficacia delle
politiche occupazionali.
In sintesi, la 496/97 affida allo Stato:
• la vigilanza in materia di lavoro, dei flussi di entrata dei lavoratori extracomunitari
• la conciliazione delle controversie di lavoro;
• la risoluzione delle controversie collettive di rilevanza pluriregionale;
• la conduzione del sistema informativo lavoro;
• il raccordo con gli organismi internazionali ed il coordinamento dei rapporti con l'Unione europea.
Il completamento della riforma è collegato alle leggi regionali di attuazione del DL.469 che definiscono le
funzioni e competenze regionali. In particolare vengono affidati alle Regioni:
• la gestione delle liste di mobilità;
• la promozione di iniziative per il collocamento di fasce deboli;
• la regolazione del ruolo dei privati nell'attività di mediazione del collocamento.
Le leggi regionali di attuazione del nuovo sistema di FI, sono vincolate, dal decreto legislativo 469,
all'attuazione dei criteri direttivi che impostano il modello funzionale che coinvolge anche le Province:
• le funzioni che riguardano il collocamento e la preselezione spettano alle Province, che le
esercitano attraverso i "centri per l'impiego", strutture circoscrizionali che rispondono ad un bacino di
utenza non inferiore ai centomila abitanti;
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• le leggi regionali possono delegare al livello provinciale ulteriori servizi, più mirati in
materia di promozione di impiego;
• costituzione di una struttura di raccordo tra i diversi livelli territoriali e per l'integrazione tra politiche
del lavoro e formative, che è costituita da rappresentanti della Regione, delle Province e degli altri
Enti locali;
•  costituzione di una struttura regionale di tipo tecnico (le agenzie per il Lavoro), un ente con
autonomia giuridica e patrimoniale per l'assistenza tecnica e la verifica delle funzioni di politica attiva
conferite alle Regioni e per il collegamento con il Servizio informativo nazionale SIL;
• costituzione di una Commissione regionale permanente di concertazione, con i rappresentanti delle
organizzazioni sindacali e di impresa, per la progettazione, la proposta e la verifica delle politiche per
il lavoro, che sostituisce la precedente Commissione regionale per l'impiego;
• la Commissione regionale per la concertazione è affiancata da una commissione provinciale per il
lavoro, con le parti sociali e presieduta dal Presidente della Provincia, che sostituisce i precedenti
organismi sub-regionali.
Le singole leggi regionali possono intervenire per specificare ed in parte anche modificare l'assetto
istituzionale del decreto legislativo 469 impostato come criterio nazionale, optando per soluzioni
amministrative e funzionali per alcuni temi:
• le caratteristiche delle deleghe agli Enti locali;
• le deroghe possibili per la localizzazione dei centri per l'impiego e per le competenze provinciali e
della commissione di concertazione provinciale;
• le decisioni sul personale e le risorse.
Obiettivo del nuovo assetto è individuabile nella ricomposizione delle funzioni necessarie all'incontro tra
domanda e offerta di lavoro. In particolare realizzare l'integrazione tra i servizi della formazione
professionale, dell'assistenza, dell'orientamento e del collocamento. La ricaduta del nuovo sistema di servizi
vede quindi il ruolo fondamentale degli enti locali, puntando sulla partecipazione, sul rapporto con l'utente e
sull'integrazione dei servizi offerti.
1.1 Il decentramento alle province
I SPI a livello provinciale dovranno, in base alla riforma, svolgere non più solo la funzione di certificazione,
ma occuparsi concretamente delle politiche del lavoro, della formazione e dell'orientamento, quindi della
gestione del collocamento e delle politiche attive del lavoro, lasciando alla Regione la funzione di
coordinamento1.
I centri per l'impiego provinciali, operativi per un bacino di circa centomila persone, gestiscono le banche
dati contenenti le richieste e le offerte di manodopera e gestiscono anche le procedure per l'inserimento
lavorativo delle persone svantaggiate. Il centro dovrà anche attestare le competenze professionali ed offrire
un servizio di informazione e consulenza. L'esigenza di fornire servizi specializzati o rivolti a particolari
utenze, portano le leggi regionali a prevedere, per soggetti privati, con finalità non profit, di creare, senza
fini di lucro, servizi privati per l'inserimento al lavoro. Così come viene data la possibilità ai soggetti privati, di
svolgere attività di mediazione per favorire l'incontro tra la domanda e l'offerta di lavoro, integrandola con le
funzioni attribuite alle Amministrazioni pubbliche. Il nuovo sistema attribuisce alla concertazione un ruolo
decisivo nella promozione delle politiche del lavoro. Nei nuovi servizi per l'impiego (sia a livello regionale che
provinciale) è prevista la rappresentanza delle parti sociali, nell'ambito sia della Commissione regionale
tripartita che progetta e promuove le politiche del lavoro, sia nella Commissione provinciale del lavoro, in cui
oltre alle parti sociali è anche inserito il Consigliere di parità.
Il rapporto tra la Regione e province viene disegnato, come detto in precedenza, dalle leggi regionali. In ogni
caso, se il nuovo sistema stabilisce per la Regione il ruolo di regia, indubbiamente “promuove” la provincia,
nel momento in cui affida una pari funzione nella promozione degli interventi. Per favorire il raccordo tra
regione e provincia è stato introdotto il meccanismo del comitato istituzionale, in cui siedono i rappresentanti
dei diversi livelli istituzionali.
                                       
1 Dipende dalle leggi regionali di attuazione del decreto legislativo 469, stabilire quali compiti debbano essere demandati alle Province.
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2. Modello di analisi del  sistema Formazione e Impiego
Per poter realizzare l’analisi del sistema Formazione e Impiego della Regione Campania, abbiamo predisposto
un modello di analisi, basato sull’impianto di riferimento dato dall’ordinamento. In particolare l’obiettivo è
quello di evidenziare:
• processo decisionale
• articolazione del sistema FI
• meccanismi di integrazione tra le componenti del sistema FI in essere
• bottlenecks









Coordinamento Assessorato (struttura tecnica)
Attività tecnico/operativa Enti di supporto (arlav)
Raccordo
L’articolazione del sistema FI è evidenziato nel seguente schema
È evidente che un sistema così articolato necessita di meccanismi di integrazione sia a livello istituzionale sia
a livello di processo di erogazione dei servizi. Inoltre assume rilevanza strategica la presenza di un Sistema
Informativo regionale, in grado di rendere operativa la rete dei servizi di FI.
L’integrazione istituzionale è un processo che spetta alla Regione e alle Province. In particolare sono i
comitati istituzionali e la commissione di concertazione le leve strategiche di questo processo. Alle Province è
affidato il compito di raccordare ed integrare le funzioni di orientamento, collocamento, formative e
scolastiche, svolte dagli Enti locali, dai Centri per l’Impiego, dalle strutture formative e scolastiche. Per
quanto riguarda l’integrazione del processo di erogazione dei servizi, questa funzione è affidata alla
Provincia, in quanto struttura che deve far rispettare l’applicazione degli standard e delle modalità di
funzionamento integrato dei servizi territoriali, definite in seno al Comitato istituzionale e formalizzati nel






















































































Funzioni gestite a livello regionale (responsabilità istituzionale) Gestore
Funzioni amministrative e di servizio relative alla lista di mobilità ARL
Funzioni di raccolta ed elaborazione di informazioni relative al mercato
del lavoro.
Valutazione delle politiche formative scolastiche e del lavoro
Osservatorio
Funzioni di promozione, assistenza, coordinamento tecnico della rete dei
servizi per l’impiego
Funzioni di monitoraggio dei servizi
Servizi di formazione e di aggiornamento agli operatori del sistema.
ARL
Infrastrutture telematiche (connettività, gestione, progettazione,
integrazione, aggiornamento del Sistema informativo regionale)
Fornitura di informazioni ad altri sistemi informativi
Acquisizione di informazioni da altri sistemi informativi.
ARL
Funzioni gestite a livello di bacino Responsabile
istituzionale
Gestore
Tenuta dell’anagrafe di base dei lavoratori:
colloqui e compilazione delle schede professionali
iscrizione al collocamento
trasmissione delle iscrizioni ai Centri Impiego e al SIR IL
Provincia
Funzioni di incontro domanda-offerta:
attività di ricollocazione individuale (preselezione) e collettiva
(ricollocazione “assistita”: outplacement, collocamento obbligatorio ecc.)
Provincia Centro per l’Impiego
Funzioni amministrative e gestionali relative a singoli interventi di
politiche attive del lavoro.
Rapporti con i servizi ispettivi
Provincia Centro per l’Impiego
Funzioni amministrative e gestionali relativi alle aziende:
anagrafe aziende
sportello informativo lavoro per aziende
rilevazione dei fabbisogni professionali e formativi locali
Provincia Centro per l’Impiego
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3. Il sistema Formazione-Impiego: il Diritto allo studio
La Regione garantisce il diritto allo studio inteso a rimuovere, in attuazione dell'art. 34 della Costituzione, gli
ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono agli studenti capaci e meritevoli l'accesso e la
frequenza scolastica/universitaria consentendo il raggiungimento dei più alti gradi di istruzione, di cultura e
preparazione professionale.
L'attuazione del diritto allo studio dovrebbe avvenire in conformità con gli obiettivi individuati dal POR . La
Regione collabora con le Università e gli Istituti di Istruzione Superiore per la migliore realizzazione di queste
finalità.
3.1. Diritto allo studio universitario
Per il perseguimento delle suddette finalità sono istituiti, a norma dell'art. 69 dello Statuto della Regione
Campania, gli Enti per il diritto allo studio universitario (E.Di.S.U.) con sede nel capoluogo della provincia nel
cui territorio sia una Università o Istituto Universitario Statale e con competenza nel territorio della Provincia.
Gli Enti sono dotati di personalità giuridica di diritto pubblico e vengono regolamentati dalle norme della
L.390/91. I servizi erogati dagli E.Di.S.U2. sono:
a. servizi rivolti alla generalità degli studenti:
• servizio di informazione ed orientamento al lavoro; ogni altra forma di servizio finalizzato
all’attuazione del diritto universitario prevista dai piani regionali d’intervento triennali ovvero
autorizzata dalla Giunta Regionale; ristorazione; stampa dispense; agevolazione del trasporto
pubblico; prestito librario
b. servizi non destinati alla generalità ed attribuiti per concorso
• borse di studio; prestiti d’onore; servizio abitativo; contributi per la partecipazione a programmi di
studio che prevedano mobilità internazionale; interventi di supporto economico per attività a tempo
parziale.
La L. 390/91 ha demandato direttamente ai singoli Atenei una serie di attività in favore degli studenti, da qui
la necessità di meccanismi di stretta collaborazione tra Università ed E.Di.S.U.
Nella regione Campania, sul tema del diritto allo studio universitario si incrociano le competenze di due
assessorati, Formazione e Università-Ricerca Scientifica, e questo è un elemento da tenere in considerazione
alla luce del fatto che sono gli EDISU a gestire il servizio relativo all’orientamento.
L’assessorato U.RS ha assunto una forte leadership nei confronti del mondo universitario regionale, creando
meccanismi di raccordo tra politiche regionali, università, sistema produttivo (es. la creazione dei centri di
competenza). In particolare, l’assessorato U.RS ha predisposto un interessante proposta per la riforma dei
servizi regionali. In questa prospettiva va sottolineata l’intenzione di creare la rete tra le università con la
realizzazione della Federazione regionale degli EDISU (presieduta dall’Assessore o da un suo delegato) il
cui compito dovrebbe essere quello di guidare il processo di definizione dell’offerta regionale. Inoltre, la
proposta prevede la costituzione di un organo tecnico-consultivo di coordinamento delle politiche di
assistenza tra Regione e Università, che coinvolgerebbe la Federazione degli EDISU e la Conferenza
regionale dei Rettori.
Nelle intenzioni dell’assessorato U.RS, l’organo tecnico-consultivo è il “tavolo permanente di tipo tecnico
dove confrontare le politiche di sviluppo dell’offerta universitaria campana e le politiche di assistenza allo
studio allo scopo di fornire soluzione che contemplino entrambi gli aspetti”. In questo momento, è quindi
il perno per le relazioni con le università.
                                       
2 Gli EDISU della Campania sono: E.DI.S.U. – BENEVENTO; E.DI.S.U. - Federico II; E.DI.S.U. – Salerno; E.DI.S.U. -  SUN; E.DI.S.U. – ISEF; E.DI.S.U. –
IUO; E.DI.S.U. – Parthenope
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4. Il sistema Formazione-Impiego: la formazione
4.1. Il sistema formativo integrato
Con l'Accordo per il lavoro nel 1996 e con il Patto sociale per lo sviluppo e l'occupazione del 1999 il Governo
e le Parti sociali hanno assunto l'impegno di creare un Sistema Formativo Integrato, che si concretizza
in un'offerta integrata tra istruzione, formazione professionale e lavoro che giovani e adulti possono
scegliere sulla base di un proprio percorso individuale coerente con i bisogni di sviluppo propri e del contesto
economico. Tale sistema viene attuato attraverso i seguenti progetti:
• Obbligo Formativo
• Formazione Integrata Superiore
• Educazione degli Adulti
OBBLIGO FORMATIVO (L.144/99 ART.68)
L'obbligo formativo, introdotto dalla legge 17 maggio 1999, n°144, art.68, configurandosi come
diritto/dovere alla istruzione e alla formazione fino a 18 anni, comporta per tutti i giovani tra i 15 e i 18 anni
l’obbligo di frequentare attività formative finalizzate al conseguimento di un diploma o di una qualifica
professionale. Per assolvere l’obbligo formativo un giovane a 15 anni può scegliere di proseguire:
• attraverso la scuola, per conseguire un titolo di studio;
• attraverso la frequenza di corsi di formazione professionale, per conseguire una qualifica;
• nella sua formazione lavorando come apprendista.
Un’ulteriore possibilità è rappresentata dai percorsi integrati di istruzione e formazione (OFI), che le scuole
possono progettare e realizzare insieme alle agenzie di formazione professionale ed ai soggetti pubblici e
privati del mondo del lavoro, in relazione ai fabbisogni formativi indicati dalle Regioni e dagli Enti locali da
esse delegati. I percorsi integrati sono finalizzati a potenziare la capacità di scelta degli alunni ed a facilitare i
passaggi tra i sistemi di istruzione e formazione professionale. Essi sono caratterizzati da:
• negoziazione del percorso con la stipula di un patto formativo individuale;
• organizzazione modulare;
• riconoscimento dei crediti e certificazione delle competenze acquisite;




Legge n.9/99 Eleva l’obbligo di istruzione fino al compimento del 15° anno di età
Decreto Interministeriale
n.323 del 9.8.1999
Dà attuazione all’elevamento dell’obbligo di istruzione
Legge n. 144/99 art. 68 Introduce l’obbligo di frequenza di attività formative fino al 18° anno di età
D.P.R. n. 257 del
12/7/2000
Dà attuazione all’art. 68 della L. n. 144/99
Legge n. 30/2000 Ridefinisce complessivamente l’architettura del sistema scolastico italiano, passando dagli attuali tre
cicli a due cicli costituiti rispettivamente dalla scuola primaria della durata di 7 anni e dalla scuola
secondaria quinquennale
Legge 144/99 art.69 Prevede, attraverso un processo di progettazione e concertazione fra istituzione e parti sociali,
l’avvio di una offerta di formazione tecnica e professionale superiore (IFTS) con il coinvolgimento di
una pluralità di soggetti istituzionali e del mondo del lavoro nel governo del sistema
Legge n. 196 del 24 giugno
1997 - articoli 16  e 18
Interpreta le istanze di rinnovamento della formazione professionale scaturite dal dialogo sociale e
delinea le premesse e le linee generali per la riforma complessiva della stessa formazione
professionale:
¾ art. 16, contiene importanti modifiche alla disciplina dell’apprendistato, tese a rilanciare lo
strumento come canale formativo non più limitato al recupero di giovani fuoriusciti dal sistema
scolastico senza alcuna qualificazione, ma utile a sostenere l’inserimento dei giovani sul
mercato del lavoro. Con questo articolo si è avviato un complesso processo di costruzione di
un nuovo canale di formazione esterna per l’apprendistato, che impegna Regioni e parti sociali
nella costruzione di modelli di programmazione e gestione (cfr. DM 8.04.99; DM n. 179/99; DM
n. 357/99; DM 22/2000);
¾ art. 18, viene incontro alle esigenze da tempo auspicate di una regolamentazione normativa
in materia di tirocini formativi e di orientamento che si vanno ormai generalizzando all’interno
sia dei percorsi scolastici sia della formazione professionale (cfr. DM 142/98).
Accordo Stato – Regioni del
18 febbraio 2000
Pone le premesse per la regolamentazione attuativa  relativa ai temi contenuti nell’art. 17 della L.
196/97
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L’attuazione dell’obbligo formativo, disciplinata dall’accordo Stato- Regioni (2.3.2000) e dal DPR 257
(7.7.2000), prevede una gradualità di applicazione, relativamente alle leve dell’utenza. Nell’anno 2000 sono





• regolamentano i tempi e le modalità di comunicazione tra le scuole, le agenzie formative e i servizi per l’impiego,
delle informazioni relative ai giovani soggetti a obbligo formativo che abbandonano il percorso scolastico o
formativo.
• disciplinano la costituzione delle banche dati e le modalità di scambio di informazioni tra i servizi per l’impiego
decentrati, gli assessorati alla formazione, le agenzie formative e le scuole per favorire l’orientamento dei giovani e
la predisposizione di una adeguata offerta formativa.
• disciplinano le modalità di scambio di informazioni fra i diversi soggetti preposti all’obbligo, per favorire
l’orientamento dei giovani e la predisposizione di una adeguata offerta formativa.
• predispongono entro il 30 giugno di ogni anno una relazione sull’attuazione dell’obbligo formativo sotto l’aspetto
quantitativo e sul suo impatto sull’utenza e sull’offerta formativa, ai fini dell’elaborazione da parte del Governo, con




• d’intesa con la Regione, promuove con le Province gli interventi da assumere a livello territoriale per favorire e
sostenere le iniziative di informazione e orientamento e gli altri interventi necessari per la piena attuazione
dell’obbligo formativo, con particolare riguardo ai passaggi tra i sistemi e al riconoscimento dei crediti nel quadro
del sistema integrato di istruzione, formazione e lavoro.
ISTITUZIONI
SCOLASTICHE
• comunicano ai servizi per l’impiego informazioni su:
- i dati anagrafici degli alunni che compiono i 15 anni di età nell’anno successivo e il loro percorso scolastico
- le scelte formative dei ragazzi soggetti all’obbligo formativo all’atto di iscrizione per l’anno successivo
- i passaggi degli alunni ad altra scuola o nel sistema della formazione professionale, nonché gli abbandoni scolastici
- i dati degli alunni che hanno frequentato e i dati definitivi sulle scelte formative compiute
- i nomi degli allievi che hanno assolto l’obbligo formativo nel sistema di istruzione (al compimento dei 18 anni o al
conseguimento del diploma).
• Promuovono, in collaborazione  con i centri di formazione professionale, incontri di informazione e orientamento
per gli studenti che compiono nell’anno successivo il 15° anno di età, al fine di facilitare la scelta del canale più
idoneo tra quelli previsti;
• concordano con i servizi per l’impiego, e con l’ente locale competente, le modalità di reciproca collaborazione ai fini
della tenuta dell’anagrafe regionale dei soggetti che hanno adempiuto o assolto l’obbligo scolastico;
• progettano e realizzano percorsi formativi integrati, secondo le tipologie seguenti:
- percorsi con integrazione curricolare, in esito ai quali si consegue il diploma di istruzione secondaria superiore e
una qualifica professionale;
- percorsi con arricchimento curricolare, in esito ai quali si consegue il diploma di istruzione secondaria superiore e
la certificazione di crediti spendibili nella formazione professionale.
AGENZIE FORMATIVE • organizzano e gestiscono le iniziative di formazione e collaborano con i Servizi all’Impiego nella gestione delle
funzioni di orientamento e tutorato, anche mediante le attività di tirocinio.
• svolgono verifiche in itinere e finali per accertare il conseguimento delle competenze. Sulla base degli indirizzi
espressi dalle regioni o dalle province delegate adottano sistemi di valutazione della qualità dell’offerta formativa
erogata e percepita nei suoi esiti.
• segnalano, secondo modalità stabilite da Regioni, Province, Comuni, i ragazzi in età di obbligo formativo che
abbandonino i percorsi formativi intrapresi.




• predispongono un’anagrafe regionale contenente i dati dei soggetti che hanno adempiuto o assolto l’obbligo
scolastico;
• forniscono a tutti i giovani fuori dalla scuola servizi di informazione e orientamento, seguendoli, attraverso la
funzione di tutorato, fino all'assolvimento dell'obbligo stesso, monitorando i percorsi, intervenendo e attivando tutti
quei servizi di assistenza e ausilio che si rendessero necessari nei casi più complessi
• organizzano apposite banche dati contenenti rispettivamente i curricola dei giovani che desiderano assolvere
l’obbligo formativo in apprendistato e le richieste di assunzione delle imprese;
• scambiano informazioni con gli assessorati alla formazione, le agenzie formative e le scuole per favorire
l’orientamento dei giovani e la predisposizione di una adeguata offerta formativa;
• convocano, per un colloquio di informazione e orientamento, i giovani soggetti all’obbligo formativo che abbiano
comunicato l’intenzione di abbandonare il percorso scolastico o formativo, oppure abbiano cessato di frequentare la
scuola e le attività formative;
• I colloqui di informazione ed orientamento sono finalizzati:
- ad individuare le competenze, le capacità, le attitudini e gli interessi dei giovani;
- ad informare i giovani sulle opportunità formative e di lavoro in apprendistato esistenti sul territorio, nonché sugli
interventi per il sostegno finanziario alla frequenza formativa;
- ad assicurarne l’iscrizione ad un percorso di formazione professionale qualora il giovane non risulti già assunto
come apprendista.
• predispongono un’anagrafe regionale contenente i dati dei soggetti che hanno adempiuto o assolto l’obbligo
scolastico.
• nominano un tutor, al fine di assicurare la personalizzazione dell’intervento orientativo, che esegue il monitoraggio
del percorso formativo dei giovani provvedendo anche a contattare le famiglie o ad attivare altri servizi nominano
un tutor al fine di personalizzare l’intervento orientativo dei giovani, di eseguire il monitoraggio del percorso
formativo intrapreso, di contattare, ove necessario, le famiglie o attivare altri servizi di intervento sociale.
IMPRESE • comunicano ai Servizi per l’impiego  la disponibilità all’assunzione dei giovani con contratto di apprendistato.
• comunicano ai Servizi per l’impiego sia l’attivazione che la cessazione del rapporto di lavoro in apprendistato dei
ragazzi al di sotto dei 18 anni
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Monitoraggio sullo stato di avanzamento al 30 giugno 2001
L’ISFOL ha presentato recentemente un rapporto sullo stato di attuazione dell’obbligo formativo nei servizi
per l’impiego. Sotto la spinta dell'entrata in vigore della nuova normativa in diverse Regioni si è diffusa la
pratica della costituzione di tavoli di confronto tra i diversi livelli amministrativi. Spesso ciò si è sviluppato con
la creazione di Cabine di regia e Gruppi di lavoro formalizzati a cui sono state attribuite competenze
specifiche e agende di lavoro.
In alcuni casi, proprio all'interno di questi organismi sono stati definiti in modo operativo gli ambiti di
competenza tra Regioni e Province in materia di obbligo formativo: alcune amministrazioni regionali del Nord
hanno conservato l'iniziativa solo per le azioni strategiche (come ad esempio la costituzione dell'anagrafe dei
giovani in obbligo) e il coordinamento generale delle attività, lasciando concretamente alle Province
l'organizzazione delle iniziative formative e dell’attività dei Centri per l'impiego. Al contrario, la suddivisione di
competenze tra i due livelli non è ancora avvenuta al Sud, dove le Province non sono ancora state coinvolte
e le Regioni non hanno acquisito a sufficienza gli strumenti organizzativi necessari per esercitare un'azione di
stimolo verso il decentramento.
Dal dialogo istituzionale sono emersi dei dati positivi, quali l’istituzione delle anagrafi regionali
per l’obbligo formativo e la creazione di reti informative tra Regione, Province, Centri per
l’Impiego e Agenzie formative.
In una prima fase le iniziative si sono concentrate sulla messa a punto di canali che rendessero possibile un
primo passaggio dei dati dalle scuole ai Centri per l'Impiego e sono state estremamente eterogenee. Alcune
Regioni si sono fatte carico da subito della predisposizione di soluzioni da diffondere poi su tutto il territorio,
altre hanno lasciato margini ampi all’iniziativa delle Province che in molti casi si sono fatte carico della
raccolta dei dati presso i Provveditorati o direttamente presso gli Istituti scolastici. Al Sud, un’iniziativa
regionale ancora in ritardo e lo scarso coinvolgimento delle Province hanno prodotto una situazione di stallo.
Nel secondo semestre 2001 la situazione sembra migliorare notevolmente. Ciascuna Regione ha ritenuto
opportuno organizzarsi secondo le proprie esigenze, anche se prevale il modello caratterizzato dalla
creazione di un archivio centrale (di livello regionale o provinciale, secondo il grado di decentramento)
collegato:
1. con le banche dati del Ministero dell’Istruzione, per il carico dei dati;
2. con le Agenzie formative e le banche dati regionali dell’apprendistato, per il controllo dei percorsi
formativi dei giovani in obbligo;
3.  e con il sistema dei Centri per l’Impiego per la fornitura finale delle informazioni.
Un ulteriore riscontro è praticato, sempre più, tra i dati provenienti dal sistema scolastico e le anagrafi
comunali dei residenti, in modo tale da consentire un controllo totale del sistema. Sono ormai dieci le
Regioni che sono in grado di fornire la maggior parte dei dati quantitativi richiesti; tale circostanza testimonia
più di ogni altra dei progressi del lavoro in corso sul fronte delle anagrafi regionali per l'obbligo formativo.
L’obbligo formativo in Campania
La Regione Campania ha reso effettivo, nella primavera 2001, l'obbligo formativo sul proprio territorio,
garantendo l'organizzazione dei corsi per i giovani che hanno compiuto i 15 anni nell'anno 2000 e che non
proseguono nei livelli superiori d'insegnamento scolastico.
La struttura responsabile è stata individuata nel Settore Orientamento professionale che opera
con il coinvolgimento del Settore Formazione Professionale e del Settore Istruzione e Cultura.
Non sono stati ancora costituiti formalmente Gruppi di lavoro, Cabine di regia, ecc. per il governo unitario dei
processi a livello regionale o per fronteggiare specifici problemi organizzativi.
Il Settore Orientamento ha condotto diversi incontri in ambito provinciale dove sono stati invitati i Dirigenti
scolastici, i responsabili dei CPI, dei CPO e dei CFP, insieme ai Provveditori agli studi e ai referenti delle
amministrazioni provinciali. Gli incontri hanno avuto come scopi principali sia l'informazione circa la nuova
normativa, sia l'illustrazione dei contenuti del nuovo Bando per la presentazione delle proposte formative
dirette ai giovani in obbligo.
Nel contesto campano le Province non hanno mai avuto un ruolo di rilievo per quanto riguarda gli ambiti
propri della formazione professionale e il processo di delega è ancora agli inizi; anche in materia di obbligo
formativo le Province sono state coinvolte solo di recente per quanto riguarda la gestione dei dati sui giovani
in obbligo provenienti dalle scuole.
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La Regione si è impegnata ad accelerare tempi e procedure per rendere concreta l’attuazione dell’OFI in
Campania, in un contesto di integrazione della programmazione e dell’offerta formativa.
Per quanto concerne il mondo produttivo, va rilevato il costante contributo da parte delle organizzazioni
datoriali degli artigiani, del settore terziario e della cooperazione. Invece, va rimarcato un aspetto critico da
superare: l’assenza e la mancanza dei rappresentanti del mondo delle imprese (Unione degli Industriali e
Confapi) in tutta la fase di concertazione. Il disimpegno del mondo industriale desta preoccupazione in
quanto rischia di mettere in discussione uno dei capisaldi previsti nella normativa, che riguarda la possibilità
offerta ai giovani di poter completare il percorso dell’obbligo con il nuovo apprendistato e la definizione di
piani formativi sulla base di profili e di competenze professionali in raccordo con le esigenze del mondo del
lavoro e del sistema produttivo locale e nazionale.
L’anagrafe regionale per l’obbligo formativo
Dopo un periodo caratterizzato dalle iniziative autonome dei Centri regionali per l'Orientamento (che in
alcuni casi hanno contattato autonomamente le scuole per ottenere i dati sui giovani in obbligo), il Settore
Orientamento Professionale della Regione ha preso in mano l'iniziativa ponendosi come riferimento e sede
operativa per la costruzione dell'anagrafe regionale e con una comunicazione diretta alla Direzione Scolastica
Regionale e ai Provveditorati ha invitato a trasmettere gli elenchi dei giovani in obbligo presso i propri uffici
(via e-mail e su floppy disk). I dati saranno inviati presso i Centri di Orientamento che, in attesa della piena
operatività dei neo costituti Centri per l'Impiego provvederanno alle chiamate a colloquio. Si tratta, per
stessa ammissione del settore, di un'anagrafe provvisoria in attesa probabilmente della definizione del ruolo
delle Province e dei neo costituiti centri per l'Impiego Comunque, in attesa di perfezionare il passaggio di
competenze dagli SCICA ai Centri per l'Impiego, è stato realizzato dal C.R.M.P.A. (Centro di Ricerca in
Matematica Pura ed Applicata) dell'Università degli Studi di Salerno, nell'ambito delle attività P.O.M "Azioni
innovative ed assistenza tecnica", un software specifico denominato D.O.F.I. (Database Obbligo Formativo
per gli Istituti). D.O.F.I. costituisce un data-base per la rilevazione e la gestione, in un arco temporale
esteso, dei dati anagrafici degli studenti.
Tipologie di interventi realizzati per l’orientamento scolastico e professionale e per sostenere i
passaggi tra i sistemi di istruzione e formazione professionale;
Con delibera di Giunta n. 5579 del 27.10.01 sono state affidate alle Amministrazioni Provinciali, e quindi ai
Centri per l'Impiego (CPI), le azioni di informazione, orientamento e tutoring. Con lo stesso provvedimento
sono state anche assegnate risorse alle Province in misura proporzionale al numero di Centri per l'Impiego
esistenti sul territorio. Infine la delibera in questione riconosce la necessità di avvalersi delle competenze
esistenti nei Servizi di Orientamento dei Settori Tecnici Amministrativi Provinciali, al fine di assicurare
l'attivazione di colloqui di informazione ed orientamento individuali.
Attualmente, in attesa di completare il quadro della delega, sono state realizzate attività- di informazione ed
orientamento a cura degli operatori regionali dei Centri di Orientamento Professionale (C.O.P.).
Le iniziative formative per l'assolvimento dell'obbligo e le attività all'interno della scuola
La Campania ha previsto la strutturazione dei percorsi formativi, in esecuzione alla deliberazione della Giunta
Regionale n.98 del 12/1/2001, su due annualità: il primo anno con una durata di 600 ore, articolato in 450
ore di formazione, 100 ore di stage e 50 per attività di recupero individualizzato ed il secondo anno della
durata di 900, di cui 150 di stage. Il percorso si caratterizza in modo da favorire la  completa formazione
della persona ed è finalizzato all’acquisizione di una qualifica professionale a compimento del biennio e di






Percorsi integrati e attività di orientamento
No D.G. R. n.98 del 2/01/01.
D.G..R. n.1065 del /3/01.
¾ Percorsi integrati biennali 1500 ore:
- 600 ore 1° anno di cui 100 di stage
- 900 ore 2° anno di cui 150 di stage
¾ Percorsi svolti in integrazione con i Centri di
Formazione Regionali e le imprese.
Il modello formativo persegue la linea di un’architettura modulare e/o per aree di contenuto e si svilupperà
per unità formative capitalizzabili (UFC) finalizzate a fornire ai destinatari saperi, competenze e capacità che
favoriscono il raggiungimento della integrazione sociale e lavorativa dei giovani. L’aspetto peculiare di tale
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modello è che le fasi di progettazione, coordinamento e realizzazione delle attività formative dovranno essere
realizzate in sinergia fra Istituti Scolastici, Centri Regionali di fp e realtà produttive.
Quadro sinottico delle attività di formazione professionale iniziale per l'assolvimento
dell'obbligo
In materia di offerta formativa è stata approvata dalla Giunta Regionale una direttiva che coinvolge nelle
nuove azioni formative per l'assolvimento dell'obbligo gli Istituti tecnici e gli Istituti professionali di Stato. Il
bando prevede, sul modello IFTS, che le attività dovranno essere svolte da associazioni tra scuole, centri di
formazione professionale e imprese. La Giunta regionale del 21 settembre 2001 ha approvato 190 progetti
sui 435 presentati dalle scuole. I corsi, diretti a giovani dai 16 ai 18 anni d’età in possesso di licenza di scuola
media inferiore, sono finalizzati all’occupazione e prevedono anche un periodo di stage presso aziende
convenzionate.







Caserta 17,60 % 72
Napoli 54,52 % 223
Salerno 17,85 % 73





Avellino 3,42 % 14
Benevento 2,44 % 10
Caserta 7,33 % 30
Napoli 23,96 % 100
Salerno 8,80 % 36











Elaborazioni statistiche Project & Planning srl
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Settore Agrotecnico 9 12
Settore Alimentare 13 25
Settore Ristorazione 8 19
Settore Turistico-Alberghiero 17 38
Settore Cura Della Persona 8 11
Settore Servizi Ass. Alla Persona 2 6
Settore Commercio 8 12
Settore E-Commerce 4 17
Magazzino (Trasversale) 4 12
Ufficio ed Amministrazione 17 34
Informatici 22 72
Creativi 1 4
Settore Tessile ed Abbigliamento 1 12
Scenotecnica 1 2
Impiantisti ed Elettro-Meccanici 44 79
Settore Edile 11 14
Settore Nautico 2 4
Settore Stampa e Grafica 2 3
Artigianato e Restauro 10 18
Mestieri del Territorio 6 15
190 409
Fonte: Elaborazioni Organismo Bilaterale per la formazione in Campania
Distribuzione geografica dei progetti sul territorio regionale
Settori NAPOLI AVELLINO BENEVENTO CASERTA SALERNO
Settore Agrotecnico 2 2 2 1 2
Settore Alimentare 5 1 1 1 5
Settore Ristorazione 4 0 0 3 1
Settore Turistico-Alberghiero 10 0 1 1 5
Settore Cura della Persona 2 0 0 3 3
Settore Servizi Ass. alla Persona 2 0 0 0 0
Settore Commercio 7 1 0 0 0
Settore E-Commerce 3 0 0 0 1
Magazzino (Trasversale) 4 0 0 0 0
Ufficio ed Amministrazione 4 2 0 6 5
Informatici 11 5 0 4 2
Settore Tessile ed Abbigliamento 0 0 0 1 0
Creativi 1 0 0 0 0
Scenotecnica 0 0 0 1 0
Impiantisti ed Elettro-Meccanici 25 3 4 5 7
Settore Edile 5 0 0 3 3
Settore Nautico 2 0 0 0 0
Settore Stampa e Grafica 2 0 0 0 0
Artigianato e Restauro 7 0 1 0 2
Mestieri del Territorio 4 0 1 1 0
Totale Generale 100 14 10 30 36
Fonte: Elaborazioni Organismo Bilaterale per la formazione in Campania
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La fase di sperimentazione iniziata nel settembre 2001 con la quale sono stati avviati 107 corsi nelle cinque
province della Campania si è completata con l’approvazione del bando relativo alla presentazione di progetti
per l’obbligo formativo per l’affidamento di attività corsuali ad Enti accreditati con delibera di Giunta
Regionale n. 4398 del 26.09.01.
Si tratta di attività di formazione professionale per consentire ai giovani la continuazione degli studi
all’interno di percorsi formativi, nonché l’acquisizione di competenze rispondenti ai fabbisogni del mondo del
lavoro favorendone l’inserimento.
Il bando rispondeva all'esigenza di una forte integrazione tra i soggetti istituzionali e le strutture formative
del territorio e di una adeguata rispondenza alla richiesta di professionalità proveniente da alcuni settori del




Avellino 9 2 7,19%
Benevento 7 1 5,23%
Caserta 21 4 16,34%
Napoli 69 12 52,94%
Salerno 24 4 18,30%
Totale corsi messi a bando 130 23 100%
Accederanno ai percorsi dell’obbligo formativo i giovani che anno compiuto 15 anni nel 2000, e che hanno
deciso di  non continuare il proprio percorso formativo nel sistema scolastico. La partecipazione avverrà
previa partecipazione a colloqui di orientamento, realizzati a cura dei centri per l’Impiego, d’intesa con i
Centri di Orientamento professionale della Regione Campania.
Tra le priorità del bando la lotta alla dispersione scolastica presente nel territorio campano. Infatti, sono
previsti 23 corsi sperimentali (AV =2; BN= 1; CE= 4; NA= 12; SA= 4) rivolti a giovani residenti in aree a
rischio che non hanno adempiuto all'obbligo scolastico. I percorsi formativi prevedono la possibilità di
alternare esperienze di lavoro presso aziende, a lezioni che si terranno presso gli Istituti Tecnici Professionali
garantendo l’apprendimento di nozioni di informatica e di lingua straniera.
La Giunta Regionale il 17 maggio 2002 ha approvato un provvedimento che attiva 223 nuovi corsi di
formazione per circa 4.400 giovani, nati negli anni 1985, 1986, 1987 che abbiano assolto all’obbligo
scolastico o compiuto 15 anni alla data di inizio delle attività formative. In tal modo si completa la fase
sperimentale iniziata nel settembre 2001. È stato quindi autorizzato il finanziamento di ulteriori 70 progetti
oltre quelli previsti dal bando (130+23), in misura proporzionale al numero di progetti presentati per ogni
provincia, al fine di utilizzare le economie derivanti dal mancato avvio delle attività corsuali, da parte degli









Avellino 9 1 10
Benevento 7 2 9
Caserta 21 10 31
Napoli 69 45 114
Salerno 24 12 36
Totale corsi messi a bando 130 70 200
Totale progetti formativi pervenuti       552
I progetti sperimentali ritenuti ammissibili nelle province di Avellino, Benevento, Caserta e Salerno
risultano essere solo 3 rispetto agli 11 previsti dal bando e che la differenza delle risorse corrispondente agli
8 progetti verranno utilizzate per finanziare ulteriori progetti ritenuti ammissibili della provincia di Napoli, così
come da prospetto.
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Corsi Sperimentali




Avellino 2 1 0 1
Benevento 1 0 0 0
Caserta 4 1 0 1
Napoli 12 12 8 20
Salerno 4 1 0 1
TOTALE 23 15 8 23
















Avellino 1 0 0 2 3
Benevento 0
Caserta 1 0 0 1 2
Napoli 20 3 5 10 38
Salerno 1 0 0 0 1



















Avellino 10 0 5 5 20
Benevento 9 0 2 9 20
Caserta 31 7 15 15 68
Napoli 114 35 88 73 310
Salerno 36 3 16 35 90
TOTALE 200 45 126 137 508






















Serie 1 - Numero corsi a bando
Serie 2 - Incremento




Le risorse economiche per il finanziamento della seconda annualità dei progetti saranno tratti dal
finanziamento per l’obbligo formativo che il Ministero del Lavoro erogherà per il 2002 ed in caso di
insufficienza dalla misura 3.2 del P.O.R. Campania.
Tabella riepilogativa Corsi Obbligo Formativo in Campania
Periodo N. Corsi Avviati N. Allievi Fondi Stanziati
Settembre 2001 107 2000 10 milioni di Euro
Periodo N. Corsi Approvati N. Allievi Fondi Stanziati
Maggio 2002 223 4400 25 milioni di Euro
Totali 330 6400 35 milioni di Euro
Come si può evincere dai dati, è la provincia di Napoli che raccoglie il maggior numero di progetti,
coerentemente con i dati relativi alla popolazione e ai tassi di abbandono scolastico.
L’analisi delle attività realizzate nell’anno 2001 fornisce maggiori informazioni. Dalla tabella che evidenzia i
settori di riferimento dei progetti finanziati a livello regionale, esiste un buon livello di coerenza tra i settori
scelti per i progetti per l’obbligo formativo e quelli che risultano essere i settori di riferimento per l’economia
regionale (turismo e affini, edilizia e affini, agribusiness) e i bisogni dei sistemi di imprese locali (ICT/SI e
servizi amministrativi).
La stessa coerenza si riscontra anche analizzando i dati provinciali. In particolare i profili dell’agribusiness
sono riferiti perlopiù al settore lattierocaseario del casertano e del salernitano, così come risultano
rappresentati gli altri sistemi locali di riferimento regionale.
Per quanto riguarda invece le agenzie formative, purtroppo i dati ufficiali non sono facilmente leggibili, in
quanto spesso le denominazioni sociali degli enti formativi vengono modificate (es. l’ente ATS ial CISL avolte
viene indicato come CISL ATS oppure Ial CISL) oppure abbreviate o indicate per acronimi.
Rispetto agli enti che hanno realizzato i progetti, sono da evidenziare le componenti territoriali delle
organizzazioni sindacali e del mondo dell’artigianato che spiega anche la prevalenza di strutture con sede a
Napoli.
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Elaborando l’elenco relativo agli enti attuatori, -  accorpando le strutture sulla base degli indirizzi e della
corrispondenza degli acronimi, otteniamo una elencazione che evidenzia il peso delle strutture
sindacali/datoriali:
Di seguito riportiamo la tabella corrispondente (1 .b) con le sole prime 25 posizioni :
ENTI %  progetti sul
totale
Indirizzo sede
1 ATS ial CISL 9,5% Via Medina, 5 Napoli
2 C.N.A. Campania - ECIPA Campania -
Consorzio IMPREFORM
5,5% Centro Direzionale is. G5 Napoli
3 Agenzia per lo Sviluppo e l'Innovazione -
MATER
4,0% Via Galileo Ferraris, 171 Napoli
4 PR.I.MEPromozione iniziative meridionali
- EFSA
3,5% C.so  Umberto I, 54 Napoli
5 Arci Nuova Associazione 2,5% Via S. Carlo, 95 Napoli
6 Casartigiani Form 2,5% P.zza Garibaldi,13 Napoli
7 Consorzio SVI. MER 2,5% Via Giardini Reali, 41 Caserta
8 E.F.A.L. 2,5% Piazza Garibaldi, 49 Napoli
9 A.C.I.I.E.F. 2,0% Via Circumv. 2 S. Anastasia (na)
10 ASME FORM 2,0% Centro Direzionale, is. G1 Napoli
11 Associaz. no profit FUTURA 2,0% Via S. Aurilio, 144 Casale di Carinola
12 Ce.S.CO.T. 2,0% Via G.Rummo, 5 Napoli
13 Centro studi Economici e Sociali - Is.Con
- Istituti Con. Studi, Ricerca e
Formazione (confartigianato)
2,0% Centro Direzionale, is. F3 Napoli
14 Consorzio Format 2,0% Via Rosa Jemma, 2 - C.D. Pastena (sa)
15 A.F.O.R. 1,5% Via A. Romaldo, 199 Napoli
16 Associaz. Progetto Europa 1,5% Via Colonnello Lahalle, 51 Napoli
17 COINFORM 1,5% Piazza Garibaldi, 73 Napoli
18 Consorzio A.R.K.A. 1,5% Centro Direzionale is. F11 Napoli
19 Consorzio Rigel 1,5% Via G. Jannelli, 23 Napoli
20 E.D.P. 1,5% Via Roma, 26 Napoli
21 E.R.F.A.P. Uil Campania 1,5% Piazzale Immacolatella
Nuova, 5
Napoli
22 EDUFORM  ONLUS 1,5% Via Marigliano, 140 Somma Ves. (na)
23 Ente Bilat.le Turismo Campania 1,5% Via S. Maria La Nova, 44 Napoli
24 Istituto Pontano - Formazione per lo
Sviluppo
1,5% Viale S. Ignazio di Loyola, 51 Napoli
25 La Nuova Accademia Ercolanese Onlus 1,5% Via Trentola II, 32 - Ercolano Ercolano (na)
61,3%
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FIS - FORMAZIONE INTEGRATA SUPERIORE
Il sistema della Formazione Integrata Superiore (FIS) risponde all’esigenza di creare un'offerta
formativa post-diploma che rafforzi il rapporto tra formazione professionale, istruzione scolastica post-
diploma, diplomi universitari da un lato e le esigenze del mercato del lavoro dall'altro.
E' destinato a studenti giovani e a lavoratori adulti in possesso di un diploma di scuola media
superiore. Il FIS opera per la formazione di tecnici e professionisti qualificati in settori industriali e di servizio
ad alta complessità tecnologica attraverso l'integrazione tra formazione teorica e pratica (stages).
Per garantire i passaggi tra i diversi livelli formativi è prevista la definizione di un sistema di crediti realizzato
in collaborazione con le imprese e condiviso dalla scuola, dagli enti di formazione e dall'università.
La FIS si sviluppa nelle singole Regioni attraverso accordi di progetto finalizzati ad integrare realtà
territoriali diverse (Scuole medie superiori, Università, Centri e Agenzie di formazione professionale,
Università, Imprese) grazie a risorse comunitarie, nazionali e locali, sia pubbliche che private.
IFTS - Istruzione e Formazione Tecnica Superiore
L’IFTS rappresenta un percorso formativo post-secondario non universitario attraverso il quale
raggiungere gli obiettivi della FIS. I corsi IFTS sono realizzati su indicazione delle Regioni da
almeno quattro soggetti formativi (imprese, centri di formazione professionale, enti locali, scuole e
università) presenti sul territorio di competenza. L'obiettivo è quello di creare figure professionali che
rispondano alla reale domanda del contesto produttivo territoriale, con particolare attenzione ai settori
interessati da innovazioni tecnologiche.
Il sistema di istruzione e formazione tecnica superiore è stato istituito dall'articolo 69 della legge 17 maggio
1999, n. 144. Le regioni programmano l'istituzione dei percorsi e delle relative misure di sistema, tenendo
conto delle proposte degli enti locali, secondo le modalità previste dall'articolo 69, comma 2, della legge 17
maggio 1999, n. 144.
I progetti IFTS hanno come obiettivo l’attuazione di un sistema  articolato di integrazione fra i sistemi
dell’istruzione scolastica ed universitaria e della formazione professionale, al fine di consentire:
• ai giovani diplomati, l’acquisizione di competenze a livello post secondario rispondenti ai fabbisogni del
mondo del lavoro;
• agli adulti occupati, di esercitare il diritto alla formazione lungo tutta la fase della vita lavorativa;
• agli adulti inoccupati o disoccupati, la costruzione di nuove opportunità di occupazione dipendente e/o
autonoma, connesse ai fabbisogni della realtà territoriale.
Le figure professionali sono definite in opportuni percorsi, articolazioni degli IFTS, e sono connotate da un
elevato grado di conoscenze culturali e competenze di base, trasversali e tecnico-professionali, Esse sono
corrispondenti a quelle previste al IV livello CEE (Decisione 85/368/CEE).
Il sistema IFTS deve anche realizzare l'integrazione tra i sistemi formativi, il riconoscimento, la certificazione
e la spendibilità dei crediti formativi acquisiti nell'ambito della formazione superiore, ivi compresa quella
universitaria, nel rispetto dell'autonomia delle università.
ATTORI CHE POSSONO INTERVENIRE NEL SISTEMA INTEGRATO
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Per il riconoscimento dei crediti formativi, certificati in esito ai percorsi dell'IFTS, come crediti formativi
universitari nell'ambito della laurea triennale, da parte delle università che partecipano alla progettazione ed
alla realizzazione dei singoli percorsi, si applicano le norme contenute nell'articolo 5 del decreto del Ministro
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509.
I percorsi dell'IFTS:
• sono programmati dalle Regioni sulla base della concertazione istituzionale e della partecipazione delle
parti sociali;
• devono essere progettati e gestiti almeno da quattro soggetti appartenenti ai sistemi della scuola, della
formazione professionale, dell'università, dell'impresa o altro soggetto pubblico o privato, tra loro
associati con atto formale, anche in forma consortile;
• devono essere sottoscritti congiuntamente almeno da:
- un istituto scolastico superiore, avente sede nel territorio regionale;
- un ente/centro di formazione professionale, avente sede nel territorio regionale e accreditati ai sensi
dell'art. 17 della legge 24 giugno 1997, n. 76;
- un'università degli studi, di norma avente sede nel territorio regionale;
- una o più imprese o loro associazioni.
Per le Università, il Rettore dell'Università o il Presidente di Polo deve assumere l’impegno alla progettazione,
gestione e realizzazione dei singoli percorsi IFTS e al riconoscimento dei crediti.
Un comitato tecnico scientifico di progetto - composto dai rappresentanti di tutti i soggetti formativi presenti
– si occuperà della conduzione scientifica di ciascun percorso formativo.
I progetti IFTS in Campania anno 2002
Con deliberazione di Giunta Regionale n. 1501 del 6/4/2001, è stato approvato l’Avviso Pubblico per la
presentazione dei progetti per il programma I.F.T.S. anno 2000-2001 e sono state individuate le risorse
provenienti dalla mis. 3.7 del P.O.R. Campania di Euro 6.155.617,47 (Lire 11.918.937.430). per l’attuazione
di circa 102 progetti da realizzarsi nell’ambito dei territorio regionale. La quota di finanziamento da parte del
Ministero della Pubblica Istruzione è pari a Euro 14.363.100,44 (Lire 27.810.840.488).
In seguito alla pubblicazione del suddetto bando sono pervenuti all’Assessorato alla formazione n. 693
progetti IFTS presentati da soggetti appartenenti ai sistemi della Scuola, della Formazione Professionale,
dell’Università e del Lavoro;
Il Nucleo di Valutazione, composto da, composto da Dirigenti Regionali e da membri, esperti del mondo
dell’Università, della Scuola e di Enti Pubblici di Ricerca, ha proceduto ad effettuare la valutazione dei
progetti, nel rispetto dei criteri definiti negli art. 6 e 7, dell’avviso pubblico approvato con Deliberazione di
G.R. n. 1501 del 6.4.2001 ed ha formulato la graduatoria, suddivisa per provincia nel rispetto dell’articolo 7
della deliberazione di G.R. n. 1501 del 6/4/2001 al fine di approvare e finanziare un numero di progetti
rapportati in linea di massima alla popolazione residente in ciascuna provincia (Avellino n. 9, Benevento n. 5,
Caserta n. 15, Napoli n. 54, Salerno n. 19). Sono stati finanziati i primi 123 progetti utilmente collocati nelle
rispettive graduatorie provinciali, per 1.200 ore ciascuno in media.
Le risorse statali e quelle regionali occorrenti al finanziamento complessivo dei progetti sono risultate edere
le seguenti:
Risorse Finanziarie %
Misura 3.7 azione “a” del P.O.R, Campania
2000-2006
€ 10.668.344,62 42,62%
Ministero della Pubblica Istruzione € 14.362.966,08 57,38%
Totale finanziamento € 25.031.310,69 100%
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Settori di riferimento del corso Ifts 2002
Settori NAPOLI AVELLINO BENEVENTO CASERTA SALERNO
Agricoltura, caccia e silvicoltura 2 0 1 0 1
Attività manifatturiere 11 4 3 2 3
Produzione e distribuzione di energia elettrica,
gas, vapore e acqua calda 1
Costruzioni 3
Commercio all'ingrosso e al dettaglio 1
Alberghi e ristoranti 2 1 0 1 1
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 1 0 0 0 0
Attività immobiliari, noleggio, informatica,
ricerca, altre attività professionali e
imprenditoriali 21 5 1 10 9
Sanità e altri servizi sociali 7 2 0 0 1
Altri servizi pubblici, sociali e personali 15 0 3 3 7
TOTALE GENERALE 63 12 8 16 23
Fonte: dati Regione Campania
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LE ATTIVITÀ FORMATIVE PER I DISOCCUPATI DI LUNGA DURATA
La Giunta Regionale della Campania ha approvato nell’aprile 2001 tre delibere che consentono l'avvio in
Regione Campania di attività formative per circa 4800 disoccupati di lunga durata.
Nella prima delibera la Giunta regionale della Campania iscrive in bilancio le risorse trasferite dal Ministero
del Lavoro, pari a 15 miliardi, per attività formative destinate a disoccupati di lunga durata residenti nell'area
metropolitana di Napoli. La Giunta regionale ha riservato questi 15 miliardi ai Comuni dell'area metropolitana
di Napoli che presentano il più alto tasso di disoccupazione rilevato sulla base dei dati dell'ultimo censimento
Istat. I Comuni destinatari di questo intervento sono: Napoli, Acerra, Pozzuoli, Torre Annunziata, Afragola,
Giugliano, Arzano, Torre del Greco, Marano, Casoria, Ercolano.
Nelle altre due delibere la Giunta Regionale ha approvato i bandi, con i relativi criteri di partecipazione, che
sono gli stessi previsti per l'area metropolitana di Napoli e destinati a tutti i disoccupati di lunga durata
residenti sull'intero territorio regionale.
La Giunta Regionale mette quindi a bando risorse economiche per 49 miliardi di lire, così suddivise:
1. recupero di 14 miliardi dei vecchi fondi 94-99 della Unione Europea,
2. utilizzo di 20 miliardi del Por 2000-2006,
3. integrazione di queste risorse con i 15 miliardi del Ministero del Lavoro.
Graduatorie dei corsi di formazione professionale per disoccupati di lunga durata
CORSI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE DI I°E II° LIVELLO SENZA LIMITE DI ETA'










Avellino 1 6 2 9 15 135
Benevento 1 4 1 6 15 90
Caserta 2 15 6 23 15 345
Napoli 11 47 21 79 15 1185
Salerno 3 15 6 24 15 360
TOTALE 18 87 36 141 15 2115
CORSI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE DELIBERA CIPE DEL 21/12/2000
Corsi Allievi per corso Totale allievi
Napoli 92 15 1380
CORSI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE DI I°E II° LIVELLO CON ETA' INFERIORE AI 25 ANNI E
SUPERIORE AI 25 ANNI








> 25 anni Totale
Allievi per
corso Totale Allievi
Avellino 6 5 1 12 15 180
Benevento 3 3 1 7 15 105
Caserta 6 5 2 13 15 195
Napoli 8 9 12 29 15 435
Salerno 7 8 3 18 15 270
TOTALE 30 19 30 79 15 1185
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CORSI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE PER PROVINCIA E PER NUMERO DI ALLIEVI
Provincia Corsi Allievi per corso Allievi
Avellino 21 15 315
Benevento 13 15 195
Caserta 36 15 540
Napoli 200 15 3000
Salerno 42 15 630



































Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno
Corsi Allievi
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5. Profilo programmatico di spesa delle misure dell’asse III del POR Campania 2000-2006
Piano finanziario Spesa
Annualità Obiettivo Per anno
Annualità Importo Importo % Importo %
2000 117,613 2000 11,761 1,30% 11,761 1,30%
2001 120,501 2001 52,926 5,86% 41,165 4,56%
2002 123,480 2002 117,613 13,03% 64,687 7,17%
2003 159,946 2003 238,114 26,38% 120,501 13,35%
2004 121,674 2004 388,673 43,06% 150,559 16,68%
2005 128,263 2005 584,724 64,78% 196,051 21,72%
2006 131,151 2006 724,451 80,26% 139,727 15,48%
Totale 902,628 2007 843,688 93,47% 119,237 13,21%
2008 902,628 100,00% 58,940 6,53%
